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AL NOBIL SIGNORE 

JACOPO VITTORELLI 



L'Ab. Giambatista Co. Roberti. 

I Vostri amici vogliono , che stampiate un 
libro di versi : ma Voi vi mostrate rescio a 
compiacerli . Veramente havvi parecchi , che 
gridano contri» alta troppa carta stampata , e 
temono non li cresciuti volumi occupino tanto 
luogo - che col loro ingombro vengano a non 
lasciarci spazio abbastanza largo per abitare in 
casa . E perà sembra , che costoro confidino 
nel benefiiio degli incendj ; e che aspettino 
dei Cali/! , li quali facciano scaldare i forni 
pubblici non coi fasci delle viti , ma dei to- 
ni ; come ii barbarìssimo Omar fece per sei 
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che non contengono altro che versi . Inumo 
a me ricorrete , e chiedete consiglio , e de- 
liberazione . Rispondo , che stampiate tosto un 

mi credo , molta laude ve ne verrà . Non du- 
bitate punto .■ spero , che non torceranno da 
altra banda le orecchie né gli sfaccendati con 
tutta la leziosaggine , che ingenera l'olio pi- 
gro , ni E !i scienziati con tutta la fastidio, 
saggine , che ingenera il saper al» . Sarebbe 
bene un' asperità, ed una ingiustizia voler im- 
porre silenzio al canto dei poeti in questi 
giorni «ppW^fe ci ,ì sp „ a udirB UMni 
to dei cigni , che sono le immagini dci'poe 
ti . Voi sapete , che ii Signor Morin pubbli- 
cò già una dissertazione, colla q Uaie provava, 
«he fa errar popolaresco quello della Grecia 
di credere , che i cigni 
sponde del Meandro , e 
più soavemente quando morivano : e stabili- 
va , che erano muti allora ; come sono mo- 
li ora . Ma oggi , giusta i novellieri , in 



Francia ne' canali del castello di Chantilll vo- 
lano dei cigni forestieri creduti di origine set- 
tentrionale , li quali sperano alcuni , che sie- 
no per saper di musica . II Frincipe di Con- 
fiti ne ha dato avviso alla Reale Accademia 
delle Belle-lettere e delle Iscrizioni , la quale 
ha già spediti quattro Accademici col carat- 
tere solenne di commissari , che terranno 
sempre tese le orecchie per ascoltarli , qua- 
lora sentano voglia di cantate . Converri , che 
li quattro deputati non dormano mai nella 
notte tutti e quattro alla stessa ora , né al- 
la stessa ora seggano a pranzo insieme , per- 
chè avvenir potrebbe la disgrazia , che venis- 
se male ad un qualche cigno ; c che , men- 

Stratti dall' allegria , od occupati dal sonno 
non udissero le funebri canzoni dei cigni , Io 
non sono nimico , soggiungerà alcuno, di o- 
gni poesia; duolmi piuttosto di tanta uniformi- 
ti . Ed io pure soggiungo a loro : se si 
proibisce il canto ai poeti , che ridicono le 
stesse cantilene , e perchè non proibirlo ai ro- 
«ignuoli , che ripetono sempre le stesse ariet- 
te- 



te? Nascono gli uni e gli 'altri collo scesso 



re , Ma a parlar sema celia è vero , che 
non si rifinì nel secol nostro di celebrare 
in rima spose , monache , maestrali , dotto- 
rati t ma è tuttavia ila considerare , che e- 
liandio i poeti Greci avevano ( oltre agli a- 
mori , che sono comuni a tutti i secoli ) 
argomenti d' ordinario uniformi cesti , cocci) j , 
corse , pugne : onde , te noi esaltiamo gli 
studianti , che s' incoronano ne' nostri licei , 
essi esaltavano i carrettieri , i lottatori , i 
discoboli , che s* incoronavano in quelle loro 
arene . Dall' uniformità del subbietto fu pero, 
costretto ■jKm&at£ ad agitarsi con inquieti en- 
tusiasmi , ed aggirarci n™ • là. con. .ricercati 




episodi • E(i a proposito dei Greci , lasciate- 
mi qui fare una nota critica , benché picco- 
la . Noi riputiamo , che i Greci fossero mae- 
stri autentici in poesia , e spezialmente fini e 
delicatissimi conoscitori dei numeri più squi- 
siti : eppure converrà dire , che fossero di più 
agevole contentatura , che non sono i nostri 
barbassori . Essi non dubitarono di lodare il 



, nè possono lungamente tace- 




s 

metro per rui nojoso delie rauche cicale. A- 
n.icreonte appella le cicale le dolci profetesse 
della itale , Omero qualifica la lor voce di 
fiorita , e , secondo la traduzion del Salvini , 
tli voce gigliata . Teocrito per esaltare il 
canto di un pastore lo antepone a quello Ai 
una cicala . Chi fra noi direbhe per gentilez- 
za a un verseggiatore .- voi siete una cicala 
in versi ? Conchiudo asserendo due cose . Li 
prima si i , che forse non si è procurata mai 
ne tanta , nè tanto leggiadra varietà di argo- 
menti dai poeti , quanta nel secol nostro . O 
quanti nuovi , e quanto graziosi poemetti di 
argomenti intatti non sono usciti tra noi • Il 
male si & , che da parecchi sazievoli si dis- 
pregiano tutti i veni pri ma d i ben conoscer- 
li , e si gitra da un lato svogliatamente il 
libro , scorsa qua e la negligentemente qual- 
che pagina . Se il Ruscelli avesse letto la 
prima volta cosi coli' occhio vagabondo il Fu- 
rioso dell' Ariosto , neppur 1' Ariosto gli sa- 
rebbe piaciuto : ma , perchè lo lesse con at- 
tenzione , segui a leggerlo con diletto , e se- 
gui a leggerlo in sua vita , come narrano , 



tento e tredici volle . La secondi cosa è , 
che l' abbondanza di versi laudabili non e 
quale se la fingono alcuni . Gli autori classici 
primitivi del trecento , degni di mostrarsi co- 
ni: esemplari col dito , si contano sulle dita , 
ed avanza ancora qualche dito ozioso . Quelli 
del quattrocento sono pochi , come 06""" sa. 
Quelli del cinquecento sono infiniti , ma ad 
ogni cento po:ti si riverisce un autore , ripe- 
tendo tutti gli altri colle stesse frasi gli stessi 
concetti verso le lor madonne . Quelli del se- 
lenio sono nulla , se si consideri tale età nel- 
la sua pienezza , e prima del declinare , e se 
si eccettui sempre il raro Marini ingegnosis- 
simo Miandio ne' suoi peccati . Viene appresso 
il secolo nostro . Deh luciamo , che travagli, 
ed amplifichi il regno poetico della immagina- 
zione , c del cuore . Se Incominciamo cosi dì 
buon* ora a lamentarsi sul numero dei versi , 
dì qua a tre o quattro secoli che resterà a 
lamentar per li posteri ? 

Dunque a Voi ancora s' appartiene , o va- 
loroso Signore , provveder sempre meglio a 
questi tempi , ed arricchirli . Voi siete for- 



malo alla poesia : ed ii popolo vi acclama co- 
me nato poeta , Il giudizio del popolo per me 
e reverendo : e , qualora dico popolo , non in- 
tendo le genterelle sole , ma eziandio le cuitc 
donne , ed i cavalieri più ornati . Sulla stes- 
sa fanciullena , e gioventù primiera nel Colic- 
elo de* Nobili di Brescia , dove aveste felice 
e lunga educazione , foste carezzato come un 
crescente poeta da un illustre amatore dell' 
Arti belle il Signor Cardinale Molino , che fu 
lieto di premiare i vostri versi eleganti con 
degli eleganti cammei , che quel Cardinale an- 
tiquario pregiava più che i diamanti . Com- 
mendo tuttavia la vostra moderazione di non 
■stampare che pochi versi eletti infra eli altri 
vostri : giacchi ora sentite penitenza di »ver 
troppo facilmente stampate da giovine di di- 
ciotto anni incirca certe altre vostre poesie , 
come il poemetto sopra il Tupè , quello sopra 
lo Specchio , eccetera . La importanza dell' af- 
fare si e stampare dei versi che sieno buoni . 
La mediocrità in poesia , secondo il canone di 
Orazio , non si ha a tollerare ne in cielo , ni 
in terra . Nelle arti che servono al sustenta- 
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mento della viti , « che però 



necessarie , 



la mediocrità si soffre , e si ricevono i Livori di 
un mediocre fornaio , di un mediocre sartore, 
di un mediocre calzolaio : ma nelle arti , che 
servono ai piacer della vita , e che però sono 
in qualche modo soperchie , richiedesi alcuna 
cosa di più , e si esige un buon profumiere , 
un buon parrucchiere , un buon ciambellaio . 
Nota Orazio nella Poetica , che mal farebbe 
chi invitandoti a cena ti desse da ungere i tuoi 
capelli dell' unguento malgrazioso nngmtntina 
craffum ; e nelle mense seconde ti ponesse da- 
vanti un piattello Sorda cam mille papavtr . 
Usavano in Roma mangiar le granella di pa- 
pavero -«VUrustoIite , ed intrise nel melo ; co- 
me noi usiamo sul finire d=i pruni ogni ma- 




niera di confetto secco , e di frutto gelato . 
Ma il mele era di quello della Sardegna ama- 
rognolo , attesa P indole delle me erbe , non 
dolce come era it Greco , e però più stimato . 
Noi» sarebbe stato miglior consiglio del padron 
di casa lasciar quel reo manicaretto-; perchè 
già ancor senza esso si avrebbe potuto cenar be- 
ne con dei buoni lessi , con de' buoni arrosti , 




con delle buone zuppe i e delle buone fricas- 
see ? Polirai duci quia caia fine ijìit . Quanto 
a me sembrami che non avrei assaggiato qusl 
mele , neppure se I' avessero fabbricato le piìi 
ingegnose api del monte Ibla . Ma non con- 
viene dedurre dal giudiiio de' nostri palati 
quello dei Romani ai tempi di Lucullo , e 
di Mecenate senza sapere gli artifizi , e i se- 
creti dei loro cuochi , e dei lor credenzieri . 
Cosi avvisa Orazio peccar colui , il quale al- 
la cena volesse per solennità una sinfonia ; ma 
poi sceglicsse i suonatori non felici , e t* or- 
chestra fosse in discordia con se medesima , 
parrai duci quia cxn.i fine ijiis . Si pud ce- 
nar bene senza un concerto sconcertato. 

Commendo dunque inoltre la vostra cauta mo- 
destia in voler Ss" privati censori . So Che ile 
avete due affatto intelligenti e preclari : e ve- 
ramente amendue possono tenere il giudicato 
di Parnaso . V uno di essi t S. E. il Signor 
Marchese Ippolito Pedemonte Cavaliere di Mal- 
ta . Non conosco giovine uomo vivo , che sia 
di lui più fornito di quella , che si appella for- 
za d' ingegno in materia di lettere . Con qua! 



precisioni: d* idee , con qual vigoria di dedu- 

egti tati ! La prosa prima , che lussi di -lui , 
fu I' elogio pieno di dignità , con che onori 
il cenere del suo cittadino Marchese Spolverini 
autor del poema sopri il Riso : e rimanendo ris- 
sai allcttato , e sorpreso sentii riverenza verso 
uno scrittore , che sapeva cosi allettarmi , e 
sorprendermi . La Fata Morgana è poemetto 
scieniiato e vago , che dalla penna di lui sem- 
bra dipinto appunto con que' colori , onde or- 
nano se stesse le iridi , e le aurore . L' altro 
di Gibilterra salvata spira Omerico terrore , 
che agguaglia quello delle tempeste , e dei can- 
noni-, L' Italia gli applaudisce : ma per col- 
mo della sua gloria vorrei che il vecchio Hel- 
liot intendesse la lingua italiana , come inten- 
de la guerra; cioè ne intendesse tutta V ener- 
gia , onde gustar potesse tutto intero il compia- 
cimento di leggersi in Pindemonte . Io pregio 
del Signor Marchese Ippolito la nascita , e lo 
stile ; ma più che la sua nascita , ed il suo 
stile , amo , ammiro, ed osservo il suo animo. 
Egli dimorò in queste nostre liete contrade nel- 
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la passata state parecchi giorni , e visse con noi 
lietamente . Noi dovemmo ring naia re certa pic- 
cola febbretta, che gli fece allungare il suo sog- 
giorno . L' obbligo a sentirsi verso quella feb- 
bre i questo , che , essendo già usata di visi- 
tarlo ogni anno a quella stagione incirca , abbia 
con avvedimento cortese scelti appunto que' 
giorni per favorir noi . Era già essa discreta e 
mansuetissima ; onde si viveva il non turbato 
infermo a letto , rivolgendosi con allegria tra 
i libri , ed i manoscritti . Io sedeva alla 
sponda, e ì nostri colloquj s* intrecciavano per 
ore continue in modo che non sapevamo tro- 
vare la fine . La mìa amicizia , che nacque 
allora , crebbe in fretta , e tanto che io fui 
ardito , innanzi che partisse il carrozzino da 
vi.ippio , .1' intima reti un* austerissima proibì- 
aìone , che per tre anni non potesse più legge- 
re due eccellenti autori classici, Latino I" uno, 
Toscano 1' altro , de' quali la frequente lettura 
sarebbe tanto necessaria a tanti snervati e fred- 
di scrittori , affitta insolita autorità non me 
la concedettero ne i miei studi antichi , né i 
miei capelli , che incominciano anch' essi ad es- 
sere 
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sere antichi, ma la sua dolca benevolenia ver- 

viva sicuro della ubbidienza al mio decreto , 
attesa la fede Gerosolimitana del leal Caville- 
rò . Ma Voi , a nobil Signore , non pago 
del salo giudizio degli orecchi ( giacche a 
quel bravo uomo non poteste che recitare al- 
cune delle vostre poesie ) avete voluto aver ri- 
corso ancora al giudizio degli occhi , e perà 
mandaste il vostro libretto all' esame di un 
altro pur rarissimo gentiluomo . Saggiamente 
adoperaste , perchè il recitare con certe In. 
singhcvoli malizie di voci , e di moti i pio-' 
prj componimenti ha un fascino , che seduce 
i più austeri. Voi siete un Roscio Voi, ed 
inoltre Sapeste atteggiare , ed informare alla 
scena una compagnia di nobili giovani , nuovi 
tutti a! coturno , i quali , mercè la vostra 
disciplina , eccitarono pietà , e maraviglia . 
Ricordomi sempre dì ciò che incontrò al Ra- 
cìne. Finché egli viste, l' Atalia ( la qua- 
le è forse la più bella tragedia, ,che abbia 
ta Francia , spezialmente per gli uomini ni- 
mici di amore ) non ottenne giammai plauso 
pub- 



pubblico , vivo , e glorioso ; e 1* ottenne do- 
po la motte dell" autore solamente : onde i 
letterati , li quali V avevano lodata in came- 
ra di Racinc , un dopo V altro ( toltone Eoi- 
leau ) ritirarono le persone , ed ancora le lo- 
di , scusandosi che [' autore coli' incanto del- 
la sua letiura , benché privata , gli aveva 
sorpresi , L* egregio Signor Conta Arnaldo 
Arnaldi Tornieri Vicentino fu [' altro censo- 
re , uomo di animo così candido , eh 1 io 
estimo non saper dire una bugia neppure in 
verso . Negli anni andati si ricorreva da 
molti al Metastasio per ottenere una critica, 
diceano essi , de' proprj versi , cioè si scri- 
veva a Vienna per avere una patente com- 
mendatizia da quel Secretorio di Apollo , da 
stamparsi poi in fronte alle loro edizioni . 
Metastasio si avvide dopo qualche tempo di 
commettere tratto tratto dei peccati di adula- 
zione ; ed in appresso se ne astenne . Il 
Conte Arnaldo è un giudice incorrotto . E" 
vero che è amico vostro : ma per quanto 
ho potuto osservare da certe riprensioni fat- 
te a qualcuno de' vostri versi , sembra eh* 
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Fcr simi! maniera noi usammo quando io 
Stesso vi diedi ad esaminare le mie Favolet- 
te . Un tal libero commercio ebbero insieme 
due sommi uomini Tacito , e riinio il gio- 
vine . Egli Plinio nel libro ottavo alla pi; 
«ola settima scrive a Tacito : fumar» perfe- 

cued dtdijìi . Ed io pure magistra 1 mente , 
Biacche il volete , vi ammonirò : e con Pli- 

J*m nii , in quo ulciicarii . Con maggior li- 
berti severamente tratterò i vostri versi , per- 
che E il io non compDnRO pi;i ymì f onde „ 
Voi verrà meno , ancor volmdoU , , a op _ 
portunita di vendicarvi , Due condizioni però 
stieno ferme : 1' una che per quantunque pas- 
siate Voi dubbiare , limare , arrabbiare , non 
dobbiate mai disperare , ne B ittare al fuoco 
il vostro manoscritto , come fu tentato Vir- 
gilio di abbruciar la sua Endde . L' altra 
si é clie fra tutte le cure diluenti , che use- 
rò per ben esaminare le vostro poesie , non 
mi obblighiate mai a copiarle. Io sono chl5- 



ro , che nulla pili giovi al perfetto esame di 
uno scrino , che lo trascriverlo lentamente , 
perchè, cosi ogni parola , cadendo sotto ali* 
occhio , può cadere sotto all' intelletto . 
Tratto tratto si depone la penna , e si pen. 
sa . Questo ufficia di copiare a me non b 
lecito di prestarcelo , perché ho un malvagio 
carattere . Voi piuttosto a me non v' incre- 
ica di prestarlo , voi che avete la scrittura 
buona. Non dico , che siate eguale a Tito 
imitator di tutti i caratteri , onde diceva di 
te , che avrebbe potuto essere un pericolosis- 
simo fall egei a toro . Nè dico , che possiate 
gareggiare coli' avvonenia del carattere , che 
aveva Teodosio II. detto pero 1' Imperator 
Calligrafo i ma p« <*>*> 1» ""tra- <°KKÌa 0 
stralciata schietta nitidissima , che propria- 
mente consola gli occhi colla sua agevolez- 
za . Una volta soia condiscendeste pietosa- 
mente a ricopiarmi un trenta favole , che do- 
vevano andare in Sardegna i ma da trenta 
volte poi mi avete rinfacciato dolcemente il 
vostro benefizio , come benefizio insigne . La 
pftienza , c la costanja non sono fra le vo- 
stre 



itre virtù quelle , che ottengano i primi po- 
sti . Oltracciò non vorrei che vi abbandona- 
le ; perchè io vi proverà , che « onoratissi- 
im , non che assai caritatevole . Qptl ano 
ili maggior cariti si può fare ad un amico 
letterata che presentargli innanzi il suo com- 
ponimento netto e lucente , tratto fuor ila un 
torbido scartatacelo per uoa penna esperta nel 
condurre belle forme di sillabe, e spert issi- 
la monda ortografìa ? Dì buoni copiatori ne 
i, e ne fu sempre penuria. Il Petrarca nel 
libro primo al dialogo quarantesimo terzo de 
ttmedìo utriutque Forma*:, eloquentemente gri- 
da contro ai copiatori, che imbrattan lo car- 
te . Asserisce , che per difetto di accura- 
lì scrivani njolti preclari ingegni si erano 
astenuti dal pubblicare le loro opere: gattigli, 
nota egli , ben dovuto a questo mia secolo icitt- 
f erata, che non de' Uhi, ma solamente della 
cucina liea conio ; e chiama aW esame i cuo- 
chi , non gli scrittoli. Chi la per qualche 
modo miniare Ir pergamene , e maneggiare la 
E ì pen- 



pe ima , bendi sfornilo di dottrina , di artr , <P. 
ingegno , vita riputino scrittori . Se Livio n- 
tuscitasse , e Ciceroni , e spezialmente Plinio il 
secondo , noi riconoscerebbero le proprie opere . . . 
Tal liberta non i per li fabbri , non per gii 
agricoltori , non per li tutori , eectttra , Il 

ignoranza , e la scinperaggine ile' copisti fece 
danni luoghi ed immedicabili , seguendo a 

codici contaminati , e male addotti , gli stu- 
ri) de* secoli , clic vennero appresso . Ermo- 
lao Barbaro nelle sue Castigazioni Pliniane si 
vanta di aver egli solo nel solo Plinio cor- 
retti cinque mila spropositi . Lo stesso Pe- 
trarca perù , che non era uomo da tollerar 
magagne ne' suoi libri, scrivendo al Boccaccio 
Stati. IH. V. Ep. prima si affligge che dieci e 
jiìù volte aveva tentalo di far trascrivere il 
suo libro della Vita Solitaria ; e che mai non 
aveva potuto ottener tanto per la ignorami 
de' prezzolati scrivani ; talché patri , Sog- 
giunge , incredibil cosa , ebe un libro , il quale 
liti ine li è potuto comporre in pochissimi tnt- 
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per alimi potuta copiare . Il Signor France- 
sco Petrarca perà si accinse a copiar da se . 
Ebbe in dono da Lapo di Castiglionchio un 
rarissimo codice delle Orazioni di Marco 
Tullio , ii qual conteneva almeno cerio quel- 
la prò Milane , e In Filippiche , e lo copiò 
tutto colle sue dita. Neppur nelle falle , e 
nelle distrazioni del viaggiare trascurava siffat- 
ta cura . Passando per Liegi trovi ivi due 
Orazioni di Cicerone , che forse non aveva ; 
ed ivi s' intcrtenn^ a trarne copia con suo 
Mento ; perchè in tutta Liegi durò fatica a 
ritrovare inchiostro , e quelli) che ritrovò era 
smorto e gialliccio. In Verona copiò le Epi- 
stole famigliari di M. Tullio ; c nel copiare 
quelle ad Attic*m per due giorni continui c 
seguiti gli avvenne che il codice , il quale 
sarà stato probabilmente ponderoso , ed aspro 
per grosse assi , e per borchie scabre , gli ca- 
desse sopra una pamb.i , e gliela impiagasse : 
onde poi in certa lettera stampata ultimamen- 
te dall' Abate di Sade si querela con Cica- 
rane , che gli abbia mata tal ingratitudine . 



li Boccaccio, comesi ha nella sua vita cobi- 
posta da Giannozzo Manctti , e pubblicata dal 
Signor Abaie Mchut , benché grasso c cor- 
pulento , ed uomo di vita gioconda , non 
avendo denajo , copio da se moltissimi esem- 
plari . Quando andrete a Firenze , fatevi mo- 
strare nella libreria Laurenziana il testo delle 
Commedie di Terenzio copialo da lui, e rive- 
ritelo . O mie caro Giacchetto , se vi fo- 
ste incontrato di vìvere nella prima meta del 
quattrocento , quando i letterati viaggiavano 
per rinvenire i tesori occulti degli autori clas- 
sici Greci e Latini smarriti , e poi sedevano 
immobili e fitti a fame copie , ancor Voi 
avreste dovuto starvi tacito sopra una pao- 
caccia dura di qualche biblioteca > ed aguzzar 
gli occhi , ed affilare spesso col temperino la- 
penna . Ciò che allora avreste fatto per eru- 
dizione , fatelo ora per amicìiia . Ed a me- 
glio animarvi son contento dì porvi sotto de- 
gli occhi un esempio solo per non gire er- 
rando soverchiamente fuor di strada. Il Card, 
Scipione Gonzaga del ramo de' Duchi di Sab- 
bioneta , al dire dell* Eritreo , copio tutta 
di 
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di ma mano la Gerusalemme Liberata del 
Tasso : e quella fu ben altra briga che il 
copiare poche Fave-lette lunghe cinque o sci 
pollici 1' una . Tal Cardinale Amava assai il 
Tasso , ed in Padova volle aver seco comu- 
ne la stanza , la tavola , ed il bicchiere . 
C Io colla buona grazia di Sua Eminenza »- 
vrci desiderato di bere net mio cristallo ap- 
parte . ) Ne faceste Voi mai il torto alla 
memoria del Card. Scipione di riputarlo uomo 
da niente , che scarabocchiasse i fogli cosi 
per fuggir 1' ozio , come si veggono ai no- 
stri giorni parecchi gentiluomini svolger ma- 
tasse dall' arcolajo , ed intrecciar nodi tra le 
femmine . U Card. Scipione era un allievo 
dotto del famoso Card, Ercole Gonzaga .- c 
in Padova fondò l' Accademia degli Eterei ; 
e si leggono suoi versi fra le rime di quegli 
Accademici stampate la prima volta nel I0 7 . 
Mureto , dedicandogli il primo tomo delle 
tue Orazioni , ne commenda assai 1' ingegno , 
ed il fervore , onde passò dalle lettere a stu- 
diare le scienze . Infatti il Cagnano storico 
di Mantova dice , che compose poi molte 
ope- 
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tìpere sci enti figlie . Il Giurino , ed il Tasso 
lo celebrano nelle loro pistole . In Guastalla 
si conservano li Commentari della sua vita 
scritta da lui stesso; e qualche intelligente, 
che eli ha letti , afferma che sono minissi- 
mi . Io vengovi addosso c vi opprimo con 
tante crudizioni , perche non vorrei che , Sa- 
pendo nel vostro senso inlimo di esser buon 
poeta , pigliaste orgoglio , ed estimaste una 
villi , e quasi una profaniti il copiar qualche 
voi» qualche scritta di un amico. Finalmen- 
te , o nobile e pregiato Signore , voi non 
siete nò un Cardinale Eminemissimo , ni un 
fondator di Accademie nella Università dì Pa- 
dova . Sono stato prolisso in questa digres- 
sione , perchè ho trattata la mia causa ; ma 
torno in sentiero . Nelle nostre private con- 
ferenze b!ì avvertiremo tutti i vostri versi se- 
condo tutte le parole , e secondo tutte le at- 
taccature delle parole in modo da chiuder U 
bocca ancora ai superstiziosi . Io tuttavia pro- 
porrò i mici pensieri come dubbj , non come 
sentenze, lasciando the Voi ve ne risolviate. 
Ma prima che vegnamo a nessuna particola- 
rità 
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ingombro, : sema puntuta di spine. Il 
penderò sempre nuovo si raccoglie sema I 



ca , e , se dopo averli Ulti , si rileggono , 
non è per intenderli una volta , ma per va- 
gheggiarli due volte ; e senza adulazione vi 
dico che sono vivaci c candidi e crescenti in 
beltà sino all' ultima chiusa molle e ingegno- 
sa . Se non hanno le musculature di Michc- 
lagnolo , hanno le grazie del Correggio , e 
quelle dell'Albano. Una certa ingenua faci- 
lità sì fa capire > e gustare da tutti. In un 
sonetto ila Voi composto ad un Signor Pode- 
stà di Terraferma gli annunziate , che arriva- 
to a Vinegia udrà cantarsi dal gondoliere ca- 
noro i versi , che gli offerite . Questa sareb- 
be una gran lode per lui , ma considerate 
bene , che questa sarebbe una maggior gloria 
per Voi . Li barcaiuoli non cantano sonetti 
di Raccolta: per altra Voi sareste atto a far 
versi da rallegrar le lagune. Qua! ditetto non 
Sarebbe ora al Tasso , se resuscitasse , udir 
dalle prue e dalle poppe al quieto splendere 
della luna replicare, e rispondersi: 

Intanto Erminia infra le omèrme piante'. 
La poesia anche in ciò è simile alta musica. 
Raccontan clic Lulli ( allora non si era cori- 
fe r- 
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fermata la resta in musica , che nulla potes- 
se esser bello , ss non era di esecuzione (Uf- 
ficile ) prendeva maravigli oso diletto , quando 
udiva cantarsi qualche tratto della sua musica 
dal popolo sul ponte nuovo a Parigi . Ai 
versi dei tempi nostri non è toccato il vanto 
di gir per le bocche delle famiglie , e delie 
conversioni quanto alle ariette del Metasta- 
si , appunto perchè pajano, e sono caramen- 
te spontanee . In somma conchiuderò il par- 
lare de' vostri sonetti con una sentenza del 
Muratori , il quale era solito dire , che un 

d' uomo . Fate dunque Voi il conto quanti 
panegirici vi stampate, da Voi stesso in vostro 

Le Ottave alla Regina Imperatrice sono elo- 
quenti , e piene di dignità . Ardisco a diro 
che Maria Teresa ne viva , nù morta fu me- 
glio lodata . Talvolta m' immagino di essere 

jtando nel suo cospetto recitaste colta insi- 
nuante sonorità della vostra voce , e colla e* 
pros- 
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pressione dei vostro gesto tali felicissime stan- 
ze . La sala della recita non la vorrei nè a 
Schónbrunn , ni a Vienna ; ma l" avrei volu- 
ta in Italia, c piena tutta e affollata da fio- 
re di cavalieri , che addentro intendessero ia 
forza della nostra lingua italiana . Giuro che 
per un certo lume veridico diffuso sopra ogni 
ottava sarebbesi tutto commosso ed il petto 
della Regina , ed il teatro degli ascoltanti . 
Nella sublimita delle idee , che vi occupano 
la mente in quel canto , non vi lasciate mai 
trasportare , come era a temere , all' entu- 
siasmo , e neppure a certo stile soverchia- 
mente adorno, e dirò cosi , ingemmalo, sic- 
come usano alcuni moderni ne' loro versi 
sciolti pomposi per lusso di epiteti , e per 
alterigia di sentenze . Ed a proposito di ver- 
si sciolti gli è vero , che chi si accinge a 
scriverne semhra che obblighi la sua fede di 
compensare la mancanza della rima con altri 
diletti : c peri dicevami il P. Granelli , so- 
vrano maestro in prosa, ed in verso.' avverti' 
ir , cbt un componimento in veni iciotti ditte 
entri tutlequanro coir beile , Anch' io così la 
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tento , e , qualora raccomando qualche mode- 
razione , non intendo che i nostri versi sciol- 
ti oggi deggiano smunti e tapini assomigliar 
quelli del P. Snn Francesco , che e il pri- 
mo i di cui abbiamo versi sciolti in lingua 
italiana , composti l' anno 1116. Fona è dire 
che in quel convento fosse grande la riputa- 
zione di poetare, perchè anche Frate Elia , 
e Frate Pacifico della Marci imbizzarrirono 
di esser poeti . Grido solamente un poco im- 
paurito dal pericolo che non si ricada per 
gonfiore di tropi , e per isfacciatezz» di lu- 
mi nuovamente neìl' alterato , e nel violen- 
to . E' conveniente adattare il sermone all' 
indole varia dal subbietto : dunque perdi* non 
ha da aver luogo , al pari della grandiosa 
maestà , la mediocrità talora , e U tenuità 
soave ? 

Ma facciamo un salto , non che un passag- 
gio , ad altre vostre ottave , e cangiamo la 

Vot c' invitate alle nozze di Pulcinella , ed 
alla saporita celebrità de' maccheroni eoa ot- 
tave sdrucciole degne di esser recitate dal 



palco degli Anziani , e du' Confoli della It- 
ste«ol Verona in quello splendido carnasciale- 
sco venerdì , nel quale sì usa far poca peni- 
tenza . In esse il vostro stilo è puro e pret- 
to fiore di farina Tosca ; o veramente ognun 
si avvede , che non dubitate di gareggiar col- 
la compagnia del Mantellaccio ai tempi di 
Lorenzo de' Medici , e di scrivere da capo a 

Colle laici-vie uW parlar Teicana , 
Tuttavia , o Signor Jacopo , state cauto che 
non vi colga in fallo un qualche lezioso Si- 
gnor Cruscanjio , e che non pecchiate in fio- 
rentinerm senza accorgervene . Imperò bsn 
fatto avete armando a difesa la vostra mente 
colla cognizione di pergamene , di codici , -dt 
testi , di edizioni primaje , di frasi originali 
del prisco parlamento dell* Arno . Le ottave 
vostre sono sdrucciole e rimate , lavoro dif- 
ficilissimo , e da non capirne il malagevole , 
se non per colui , che ne abbia fatto il ci- 
mento . Luca Pulci , al dire del nostro con- 
cittadino il famoso Laczero Eonamici , fu 1" 
inventore del verso sciolto sdrucciolo : ma e 
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per le risa . Ho veduto un libretto vecchio , 
the portava in fronte il seguente titolo : So- 
stiti di Malico Franca c di Luigi Pulci )o- 

si , et non risi . Piuttosto mi rallegrano V 
animo certi capitoli Ji certi nostri Lombar- 
di , conditi da un nativo lepor di penlieri 
piucchè di parole , tra i quali mi sono cari 
i duo capitoli , che si scrissero il divino Eu- 
stachio Manfredi , e 1" immortale Giampietro 
Zanotti . Lo Zanotti voleva seguir sua usan- 
za di gire a pranzo presso il Manfredi le tre 
e le quattro volte la settimana, Manfredi fin- 
se di non volerlo più . Si assottigliò pertanto 
il Signor Giampietro a sciogliere tutti gli ar- 
Comcnri , che potesse mai proporre 1* amico 
suo , come quello che gli mangiasse troppo 
numero di pagnotte ; e confutò questa obbie- 
zione cosi ; che già fapeva tutta la cittì , 
come il Manfredi aveva un fornaio vicino al r 
la fua porta , onde avere ceste di pane co} 
colmo a fua posta , l'erora in rari modi la 
fua caufa , e minaccia -di andarfene a desina- 
re con altri dottori solenni di Bologna > ch<! 
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mangiano da Principi , e da Papi , e che io 
tirano pel tabarro ogni di , perchè pur si ri- 
solvesse di accettar gì' inviti ; ma egli resi- 
Steva ner 1' onore di suo compare Manfredi . 
E nella risposta oh quante cose non dice pie- 
ne di grazia nazionale ancor Eustachio Manfre- 
di ! Le due fedenti terzine fono da ricordare. 
Sempre a-urb in tante il dì di San Gregorio, 
Quando per duo ficchi,, mandar convenne 
Sol per recarvi un piallo in refettorio. 
Veci quel eh' iopotea, m „ c be ne avvenni! 
C;*qiutcnto frittelle in un ijlante 
Sparir mi fefit come aveller penne. 
Udii una tradizione in Bologna , che quell' 
ampio ed alio cumulo dì frittellume dolce nel- 
la solennità di San Gregorio Papa ( ogni Bo- 
lognese celebra questo festeggiamento con una 
frittella in mano ) era preparato in elemosina 
ai Padri Cappuccini , li qua,; dopo tal caso 
non avranno segnato il Signor Giampietro Za- 
netti nella lista dei loro ■ amorevoli ; nè og- 
gi gii canteranno il requiem fot i benefattori 
morti . In verità egli fu di un appetito ec- 
di vasta e forte corporati!- 
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ra , Non dirà , che agguagliasse 1' Irlandese 
Kairland, the fu il più grande fr.i gli uomi- 
ni grandi , che sceglieva a Posammo il vec- 
chio Kc ili Pruffia . En'i era mangiator lar- 
go di buono ma grosso cibo , quale si era 
una ferraccia scelta di manzo succoso. Ricor- 
domt , 'che , essendo vicin dì lui in una ta- 
vola , non so s' in gli offerissi con bel gar- 
bo , com' io mi lusingava , un beccafico , od 
un ortolano. Ed egli ricusandolo mi rispose, 
che dalla quaglia in yiù non si dilettava di 
nulla ; ma che dalla quaglia in su mi avreb- 
be servito sino all' aquila . Nella scala dei 
volatili , e nella serio dogli esseri per lui 
manichili . poneva le pollastre carenate in 
casa dalle tanti , le anitre ben nutrite nella 
cotte del mugnajo , ed i polli d'India ponde- 
rosi e pettoruti ad uso dell' adulto carnova- 
le. Dissemi un giorno grai iosa mente scherzan- 
do S. E. Reverendiss. Monsignor Vitaliano 
Borromeo Vicclepato di Bologna, ed ora Car- 
dinale prestantissimo di Sai:ra Chiesa , che 
non voleva pia seco a pranzo Giampicrono 
Zanetti ; perchè aveva avuto la temerità di 
!o- 
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lodare in stia tavola un eappone ; ed era sta- 
to insensibile a ceri» salsa di tinta rancia 
( che noi mortali d' Italia chiameremmo bio- 
detto giallo ) salsa per altro si famosa e squi- 
sita , che si propone in Parigi , quando si 
fa I' esame di un cuoco . Ben per altra può 
esser vero , o Signor Jacopo , che il diletto 
recatomi dalle liberali facezie dei due anzidetti 
Bolognesi , può esser creato dal favore dell' 
aniiTio mio disposto a riverirli , e ad amarli. 
Eustachio Manfredi non era più vivo , quan- 
do io entrai a conrlur vira letteraria in Bo- 
logna ; ma come poteva io vivere tanti anni 
in quel paese , e non udirne I* elogio da 
cento volte all' anno , come del pili amobi- 
le , del più probo , del più vero galantuomo 
della terra .' E in qua! contrada mai avrei 
|iotuto vivere clic non 1' od idi esaltare come 
rarissimo c primario ingegno , propiiio alla 
scienze , ed alle lettere ? Easta leggere l'elo- 
gio Francese di fontanelle , ed il Latino del 

fa feci qui in Tassano stampare con altri la- 
tinisiimì discorsetti dello stesso Secretano , in- 



5 8 

di Presidente dell' Istituto Zanortì . Il Signor 
Giampietro mi usò la buona grazia 'di non 

pettù : anzi , essendo vissuto olir? agli anni 

quanti. Andavate io a ritrovare ciurmiceli ian- 
te presso il domestico focolaio dulia sua spa- 
ziosa e lucente cucina : ed al mìo arrivo si 
stropicciava gli occhi , c pronunziava le più 
care coso del mondo . La prima volta che 
recitai la mìa orazione nell' Istituto sopra le 
tre arti Pittura , Scultura , Architettura , egli 
in roba negra , e parrucca prolissa , e colla- 
re inamidato Giubilava aì mio fianco; ed es- 
sendo io acchmato dall' Accademia Clementi- 
na de' Pittori anch' io come un Pittore, egli 
volle segnare la patente con aggiungere di 
juo carattere certe espressioni di benevolenza , 
e di onore : anzi volle poi stampar quel mio 
aringo , c premettervi esso una dedicazione a 
S. E. Iìeverendiss. Monsignor Archetti , il 
quale ora sotto ni polo forse qualche volta 
inyidieri quegli amici, quei tempi , quei co- 
stumi , « quegli stud] . 

Vun- 
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Venghiamo alle vostre Canzonelle Anacreon- 
tiche . Esse sono ornale e ga)e , e si pre- 
sentano con una certa linda disinvoltura , che 
anch' essa è schietta e naturalissima . Sono 
piccoli lavori finiti , perche 1- Anacreontiche 
debbono esser considerate da vicino ; quando 
le rap;i re seni ai ioni Pindariche sono fatte per 
esier vedute in disuma : onde , come ben 
Osserva il 1'. Stelliti! , le bellezze di A n aere- 
onte sarebbero in Pindaro il: [formiti , Hanno 
le vostre la finitezza senza veruna affettazio- 
ne . Alcuni intendono a dire dai maestri di 
Retlorica essere le canzonette un colai gene- 
te ; e perà si danno tutti alle ciTeminatezie , 
alle smorfie , alle smancerie inutili , e spesso 
nucevoli per voler procurarne beiti . Costoro 
mi richiamano alla memoria un certo Arìstos- 
scno di Cirene , il quale annaffiava la lattu- 
ga del suo otto col vino , e col mele a pro- 
Ette la brevità delle vostre canzonine . D* 
ordinario siete contento di proporre un pensie- 
ruzzo sola : io lumeggiate un pocotino > lo 
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vibrate bene , e terminate tosto . Non e che 
non ve ne possano essere delle Anacreontiche 
lunghette anzi che no . Alcune nell' annunzio 
dello stesso argomento protestano di non po- 
ler esser brevi . E come poteva m.ii esser 
breve quella del Frugoni sul Poiagir di Co- 
lorno , se doveva descrivere aranci , limoni , 
asparagi , carciofi , cocomeri , eccetera ? Ed 
avendo nominato Frugoni i conversiamo insie- 
me sopra di lui un momento . Egli in ogni 

cantaro con quell' ere rarundo , che Orario 
esalta , Per lui non ritrovatasi nella univer- 
sità della naiura obbietta si umile e sparuto 
che non sapesse per decoro di frasi , e per 
maestà u" immagini col suo vivido e calda 
siile innalzare , racconsolare , nobilitare. Fru- 
goni era poeta da per tutto , ciiandio ( mi 
sia permesso il dirlo ) quando non doveva es- 
serlo , cioè in prosa . Tengo parecchie lette- 
re di lui a me iniliritte , che propiamentc 
tratto tratto non sanno temperare se stesse , 
c fuor dei cancelli della modestia epistolare 
qua c la di troppo si colorano , e grandeg- 
gia- 
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r,iano. E non solamente egli fu poeta in ogni 
cosa ; ma Io fu in ogni tempo .- perchè se- 
gui a esser tate sino agli anni estremi , eh* 
io non vi duo guanti sicno stati dopo avervi 
assicurato che furati moltissimi . La etì sua 
determinala fu ttn mistero da lui. dilìgente- 
Cora a sceltissime donne , c ad altissime 
Principesse .- E qual meraviglii , se le dame 
non discopersero il secréto : quando le Muse 
medesime parte che 1* ignorassero ; giacché 
seguirono ad amar lui vecchio , come fosse 
tuttavia giovane ? Al nascondimento degli an- 
ni per gli occhi noitri , ed all' inganno con- 
corse la fresca e rosea ca ina gioite delle sue 
guancic rilevate e sode , e la unta polverizza- 
ta ricci a ja della rifonda sua zazzera posticcia , 
oltre ad un non so qual divino c franco por- 
tamento della non grande persona , sostenuta 

niti polpacci. Una pernice poi , una bottiglia , 
un pasticcio , una sonata > un' arietta Io de- 
stavano al più gajo umore nelle sollazzevoli 
brigate . Madama Lanclos nonagenaria non fu 
ailo- 
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nliora più galante che lui , forse del pari no- 
nagcnario i ni Anacrconrc vecchio si fu più 
posta del vecchio Frugoni. 

Ma giacché mi avete poflo in quella pratica 
di farvi T ammonitore , ed il giudice , nolo 
che le vostre canzoncine trattano spesso dì 
amore: e non solamente nominano le sue ali, 
le sue faci, le sue saette, il suo turcasso, 
e simili coso ; ma esaminano le sue speran- 
ze , le sue promesse , le sue maliiie , le sue 
malinconie, i suoi tradimenti, ed i suoi sper- 
giuri : in somma studiano l' analisi dilicata 
delle sue passioni . So che dite Voi essere 
un falso innamorato per vaghezza di essere un 
vero poeta . Il Signor Gian - Antonio Volpi 
lettor di belle-lettere in Padova scriveva delle 
elegie Tibulliarfe tanto candide, che Tibullo 
vivo le avrebbe lette all' Accademia come 
sue . Un giorno 1j prese il talento d' inna- 
morarsi alla Romana antica , e cantar anch* 
■gli la sua immaginaria Corinna/ pure il gra- 
ve e prudente uomo , ncr evitare lo scandalo 
del Bo , scrisse in fronte alla sua elegia ir- 
tumentum ex tntìqttt fBma . Ancora Voi , 
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ticconle i a credersi, potreste scrivere simili 
parole sopra i vostri canterelli ( per chiama. - 
li con questo nomi; alla Provenzalesca ) . In- 
fatti mostrate di cantar per gioco , ed ora 
parlate a Dori , ora ad Irene , ora a Nice , 
e sembrate una farfalla instabile : ma avver- 
tite , che le farfalle alla fine si bruciano le 
ali . State cauto , o rfcio poeta , perchè fu 
già chi a forza di fingere verificò la finzione; 
ai è sicuro dal pericolo , se non colui , chj 
lo teme . Lunga predica non ve la farò io 
già; e vi predicherà per me un libretto mio, 
Che-. Voi amate, con tre o quattro sue favo- 
tette . Anch' io . vidi 1' altro giorno qui in 
villa uccellare a- civetta . O pettirossi inav- 
veduti ! Scherzavano sempliciotti intorno a 
quella giocolatricc accattamori , che si at- 
teggiava in cento festevoli modi. Essi le fa- 
ti' insidie tra quella siepe j'e in quel Fratel- 
lo . La tresca si replicò , e si variò tanto 
che al fine parecchi invischiaron le penne so- 
pra i panioni . Usci della fratta un villan- 
luol' crudo , e corse festoso , ed ai ineschi- 



nulli palpitanti sul vischio schiacciò la testa . 

Fin .limante avete voluto chiudere il libretto 
colla traduzione di due mici endecasillabi lati- 
ni . Questo mi sembra per Voi un atto eroi- 
co : c tal Lo sarebbe eziandio per me , chi 
non farcì il mestiero di traduttore , neppur 
se mi rompessi una gamba , come incontra a! 
Signor Benedetto Pallavicini Salodiano , che 
coli' opportunità , e col beneficio della gamba 
lotta , giacendo in letto , tradusse a Dresda 
Orazio dal Signor Conte Francesco Algarottt 
stampato poi in due tomi , dedicato i' uno 
all' Elettor di Sassonia Re di Polonia , e !' 
alno al V. Gucrino Gesuita . Non ti ha un 
dogma universale intorno al condurre i com- 
ponimenti da una lingua ad altra lingua . Chi 
ama una foggia , e chi ama altra . Chiunque 
si accinge alla traduzione di un libro Greco, 
o Latino , e si consiglia con parecchi , lo 
rassomiglio a colui , che fabbricava la casa in 
pialla , e non la poli mai finire .■ tanti eta- 
no gli architetti , clic volevano dire senten- 
za . Sembra nella vostra traduzione abbiate- 
trattato me , come Pope trattò Orazio nella 
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sua : io sono contento dei trattamento . Fra 
i mici endecasillabi sceglieste quello delie 
quattro colombe . Veramente quelle quattro 
VCUOSC colombe arrivate da Pergamo a Roma 
per onorare la villa di Adriano avrebbero 
meritato di essere descritte vezzo, a mente . Chi 
sa che Saso , Plinio , Furietti non approvas- 
sero , leggendoli , ì nostri versi ? Io avrei 
desiderato , che quel valoroso Cardinale a-es- 
(e scelto a incidere quelle molli colombe un 
più molle bulino . Ma ni Eortolozzi , né il 
Bassanese nostro Volpato potevano di qua' di 
prestargli 1' opera loro. 

■ A Voi nsll' altro endecasillabo ssnibia ca- 
priccioso il b»s»ìEO , eh* io denuniio al Como 
Algarotti di far la sentinella al Re di Prus- 
sia per non avermi mandato in dono , Giusta 
suo gentil costume ,. una .copia delle Lciitrt 
Mililati . Ma qua! penitènza, esser poteva più 
acconcia e alla qualità del delitto , ed al ca- 
rattere del delinquente' Erjli professava di sa- 
pere la teoria della guerra . Ed in verità , 
se Lucullo , al dire di Cicerone , impartì nel 
suo viaggio di Asia a divenir bravai Genera- 
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le , onde poi vincer l 1 Asu ; perchè Alga* 
rotti non poteva esser un militare scientifico 
viaggiando ' c conversando , e pranzando ; 
quando si assise a quei famosi simposj , in 
cui tenevano colloquio insieme I' ospito Ma- 
resciallo di Sassonia , e Federigo il grande , 
come lo tennero un tempo Annibale , e Sci- 
pione ? Egli si vanta con ragione di essere 
stato scolare di Keit , it quale fu approvato- 
le di certi suoi pensamenti guerrieri , coma 
di quello che il secondo Affricano non dispo- 
nesse nella battaglia di Zama V esercito in 
colonne , figura di schierare la truppa troppo 
cara al cavaliere Folard . Ed avrebbe fatto- 
profitto ancor maggiore , se la battaglia dì 
Hofflirken non avesse rapito Keit che andò , 
come nota il Conte Francesco , a ragionare- 
deli' ingresso in Boemia , c della giornata dt 
Eosbac , e di Lissa col Malbourug , e col 
Turena . Io quanto a me non so se tai Si- 
gnori avranno avuto I' agio e la voglia di 
trattenersi in tali discorsi . Quel mio endeca- 
sillabo fu dettato dall' amicizia nata fra noi, 
e nudrita in Bologna . Egli non si conteneva 
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■lai Tarlili visita gioconda in cittì , ma anco- 
ra visilavami oelìa vacarne de 11% me no Bar- 
biano . E , siccome quella signoril villa è lo- 
cata su rilevato colle , pero veniva a quella 
cima cavalcando , Sarà stato un bravo caval- 
ierino ( eh' io assai poco me ne intendo ) 
destro nel dare , e nel togliere , nel secon- 
dare , e nel correggere il cavallo : ma ca- 
valcava con una certa comodità venezianesca 
abbandonando la testa sulle spalle , e la vita 
sulla sella , che negli esercizj militari il suo 
imbarazzo sarebbe stato singolare , quando il 
Re di Prussia , lasciati nel marciare della 
cavalleria gli usati quarti di conversione , 
istruì la ju« Eeo te di gire obliquamente , ed 
a sghembo , e cosi traversar la campagna 
senza mostrare i fianchi . Giunto a Earbiano 
nella mia lucidissima camera , signoreggiarne 
colla veduta lima Bologna , e molla Lom- 
barda pianura , da un Gesuita non pigliava il 
cioccolate , ma bensì due o tre grappoli di 
quel!' aurea uva felice ; D' ordinario mi leg- 
geva qualche sua operetta nuova . Fra ie al- 
Ire una lettera mi lesse a me indiritta sopra 
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le similitudini de' poeti di ogni nazione. Non 
la vengo t;rf lunga Iutiera nelle sue Opere , 
ne sa di essa novella . Ma pei; non lasciar- 
mi render cieco dall' amor proprio , io cre- 
derò che Colli a quella fortunata villa njn 
unicamente venisse per lo merito de' miei be- 
gli occhi , ma ancora per quello di quei pog- 
gi beati , e di quel ben architettalo soggior- 
no . Col finir di Settembre rim*ti5«si Bar- 
biate deserta , e quasi malinconica , scesi ì 
suoi ospiti agli usati travagli ascetici , e let- 
terari della città . Raccordomì che mi rac- 
contò come un gl'omo sereno di Ottobre pur 
salì a quel monte , e non ritrovò che silen- 
zio ) e solitudine . Tuttavia , mi soggiunge- 
va , ho scoperto ivi vejligìx hsmimaw ; perche 
ho veduto la disegnala in un tufo una figura 
di Euclide , qua incisa sopra una scoria di 
albero una equazione di algebra , c nel pare- 
te del palagio scritto un epigramma .per lì 
funerali di una' civetta , che a lui pareva bel- 
lissimo , e tutto di Greco andamento . Il fa- 
vellar seco era imparare, perchè oltre al co- 
noscere tutti gli classici del mondo morrò , 



conosceva tutte le persone d' importanza del 
mondo vivo. Il suo conversare era opportu- 
namente storiato di venture curiose , e sparso 
di facezie argute . Possedeva dai tesoretti oc- 
culti di bui motti , e qualora ne udiva qual- 
cuno , che gli andasse a garbo , non lo la- 
sciava cader a terra ; ma ricoltolo lo ripone- 
va , come io penso , ne suoi scanafacci , Per 
altro non abbisognava di talu economia, ricco 
eh' era di se ; e mercè il pronto ingegno fio- 
riva colle grazie sue proprie una tavola , ed 
un crocchio . Osservava in ciJ fare una bel- 
la creania , perche , quantunque non fosse 
sempre parco e sobrio allatto coi buoni piat- 
toni , c colls buone bottiglie , era sempre 
temperato nelle parole: e com: spasso la con- 
quistava , cosi non si usurpava mai la glo- 
ria d' esser parlando il Re dei convito . Il 
Marchese di Argens , che stampi contro di 
luì un libretto raro in Italia , e eh' io ritro- 
vai per caso sopra una venale panchetta di 
un rivendugliolo in piazza , fu obbligato a 
confessare che il Come Algatotii sarebbe 
stato un grand' uomo, si fosse slato al favo- 



lino bello stridore , quale si era in tavola 
bel parlatore . Ma Questo è un sentimento 
partorito dalla gelosia ; perche , essendo il Si- 
gnor d' Argcns un cottigian letterato , che ave- 
va V onor ili fare il lettore di fogli , c di 
libri e nel gabinetto , e sono la tenda a S. 
M. il Re di Prussia , impauriva che il vero 
inerito del Cavalicr Francesco Algarotti non 
1' abbassasse , ami lo cancellasse col confron- 
to. Nulla mai stampi il Marchese d' Argensj 
che sia condito col sale del giudizio . Easta 
scorrere la Filosofia eh' egli intitola àtl buon 
ansa , e la diceria in disfavor delle scuole 
della Pittura Italiana , la quale e veramente 
contro al senso comune. Non so qual impres- 
sione facesse sopra l'animo suo la invidia del- 
l' Argens ; perche non ne tenne giammai me- 
co proposito , non immaginando forse , eh' io 
avelli veduto quel libricciuolo . Per altro , a 
dire la verità intera , egli era quanto alla lo- 
de di una estrema sensibilità : e perà , la- 
sciando per testamento sci mila scudi all' ami- 
co Mauro Tesi ( al qual giovine uomo dopo 
morte si eresse a Bologna in S. Petronio un 
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monumento , come al ristoratore nel disegna 
della Greca semplicità ) 1' obbligò di aliargli 
in Pisa un marmoreo mausoleo , quando gii 
aveva sema l' ajuto dei sassi abbastanza prov- 
veduto colle sue Opere alla immortalità del 
suo nome . Fu agitatissimo per la edizione , 
che uscì de' versi sciolti di Bettinelli , di Fru- 
goni j e de' suoi . Sospettava , come dissemì 
un giorno , non apparire il Lepido ili quel 
triumvirato ; e non fosse dalla razza irritabile 
de' poeti riputato un fasto , che mentre si ri- 
ducevano nella prefazione i buoni versi dopa 
la nascita della lingua. Italiana sino a noi in 
l'oche pagine , si ponesse in mano del secolo 
Un libro quasi inatta di dire : prendi, o se- 
colo decimottavo, le poesie di tre eccellenti, 
che appellerai d' ora innanzi per antonomasia 
li tre poeti . Leggili , e chiamati fortunato . 
Sospettava che non si svegliasse qualche ves- 
pa letteraria a punzecchiarlo ; avendo egli 
gran paura degli scritior di novelle , e di 
efemeridi ; ne potendo sopra "di ciò ridurre I' 
anima in queir equilibrio , che gli suggeriva 
con moderata opinione il tuo maestro France- 
D a seni- 
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tchino Zanotti , che li giornalisti non ji vo- 
gliono ni dispregiar , ni remere . Però in 
quella occasione protesto , e stampò manife- 
sti , » chiamo a parte delle sue sollecitudini 
Madama di Eoe agii sino a Parigi . Qtunto 
all' abbaiamento dui]' Argens bene adoperò a 
non curarlo , ed a seguir oltre suo cammina 
in verso la gloria . Gloriosissime sono te suo 
Operette , e l'ormano una numerosa raccolta 
di temetti , che possono soddisfare il gusto 
eziandio oltrcmontano , e trasmarino. Gl'ita- 
liani severi deggiono egualmente e più esserne 
contenti ; perchè egli È conoscitor fino , ed os- 
tervator religioso di tutte le proprietà della 
nostra Ungua . Non c' è arte liberale , ne di- 
sciplina elegante , sopra cui non abbia o trat- 
tateli , o lettere i giacche le stesse sue let- 
tere sono piene di erudìiioni , che interessa- 
no . In certe sue trattaiioni di qualche arte 
mi assicurano gV intendentissimi , che vera- 
mente scandaglia il fondo . £' scrittore scien. 
aiato insieme e leggiadro , che adorna la sua 
«pressione , e ad un tempo la gastiga co" 
precisione limata e chiara . Arpcn» è mai 
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cb' io incontri maniera ili frasi , la quale al 
genio sia mono accomodata. Qualcuna poi mi 
sembra nuova e vaghissima . Pure per non co- 
larvi nulla vi dirò non piacermi del tutto che 
nelle Lttitrt Mosccviticbe dica che il Czar 
Pietro , fabbricando Percrburgo , apri un gran 
finestrone per cui meno guardare Asia da un 
lato , ed Europa dall' altro . Così non mi fi- 
nisce nelle Luteri Militari a significare spe- 
ranze ben fondate che le chiami speranze non 
solamente vive, ma sanguigne , Cosi finalmente 
non mi va a stomaco ne* Peneri che a lau- 
dare 1' Addisson , il quale disputando con 
uno , che non si addiceva di accordare, che 
il Paradiso perduto di Milton fossa un vero 
poema eroico , Addisson conchiusa ; ft non 
volete tèe sia sin poema troica , sari sin poe- 
ma divino : egli Algarotti non pago di esal- 
tar questo motto dell' Addisson , che * inve- 
ro arguto c spiritoso , dice che un lai motto 
si vuol chiamar ami una capriola di spirilo . 
Tal capriola, tal f narrar , tal sangue di fpt- 
ranz' non mi piacciono affatto ; ma questi so- 
no net nel suo scrivere piccoli t rari . E 
D 3 pai 
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poi chi sa the a-; altre teste dalla ima di> 
verse non rechino nessuna noja , ed ann sie- 
no giudicate met.ifoie liscie e convenienti ed 

Vot avete piacere , ehc vi scriva sempre 
lunghe lettere ; ed io ve ne ho scritta una 
lunghissima . Abbandonate wl principio le re- 
dini alia chiacchieri nan ho più potuto infre- 
narla .' e poi sono in villa , ed ho li pen» 
neri scarichi . Ora rileggendo la mia lettera 

ciance diverso ad una insalata mandatami in 
dono da' Padri Cappuccini . Fra una di quel- 
le toro insalatine misrc di erbette rr.oltiplici , 
ruecola , f"" " ■'■ > aziumni di bor- 

reggini , finocchi novellini > lattughelle appe. 
na pullulate . Cosi potesse esser grata a Vul 
questa lettera , «ime fu a me gratissima 
queir insalata , spruzzolata di aceto niente ti- 
mido ( epiteto che ho imparato dal Bellinuo- 
ni per significare accio non fiacco ) , ed m- 
Tusn il piatto con l i pocolio di sugo spremu- 
10 da uno spicchio d' agiio , che si detesto 
da Orano , c che suol essere odioso « voi 
alci 
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altri letterali . E perche questa lettera è co- 
me 'l congedo , che io piglia dalli poesia , 
voglio darvi la giunta presso U derrata , e 
vi spedisco il dontuzo di una mia caniooet- 
ta . Lccovene I' argomento . Il Signor Con-- 
mendatore di Cbaovelin Tenente Generale del- 
le armate di Francia eia nel 1757 Mini - ) 
Plenipotenziario v tesso la Repubblica di Ge- 
nova : e di 11 si trasferì a Parma per la le- 
tiiia dcila Regal nascita del Principe Ferdi- 
nando al Signor Don Filippo Infante dt Spa- 
gna , dove tal illustre guerriero e politico fu 
acclamato pastore della Colonia Parmigiana . 
Ritornò Chauvelm a Genova , e Ftugoni fa- 
voreggiato da tanto Signore pose sua cura ad 
ossequiarlo con un volumetto di Arcadiche 
Canzonette . Per significare il dolore della 
breve dimora in Fatma , e il desiderio di un 
presto ritomo dalla Ligustica Arcadia alla 
Parmigiana idei, f Abate Fruconi una Raccol- 
ta sotto al nnme di Dei , e di Decss? , 0 di 
quaii Deesse , che hanno in tiitela t boschi , 
ed i fiumi . Scelte quattro suoi amici , il 
Conte Camillo Zampieri , il Conte Aurelio 
D 4 ' Ber- 



Uemieri , it Marchese Prospero Manata , ora 
primo Ministro ili quel Ducato , c me per 
ajutalori del suo consiglio , e come per secre- 
larj di quelle campestri , e fluviali Divinità . 
JLe Najadi furono le Dive , cui fui destinato 
in a servire . Esse quelle Ninfe non fecero al- 
I* .1 querele di me : ma forse Voi sarete or» 
più difficile delle Ninfe stesse. Leggete. 



LE NAIADI 



jrL LA Parma su la sponda, 
Ove lenta scorre l'onda, 
£ pili lucida a noi vien , 

Fresche NAIADI VCtfOX 

De le folte erte odorose 
&' assidevano nel sen . 

Ma la gioja , il gioco , il riso 
&' era , armi , lunge diviso 
Da t amabìl vago stuol : 

Dicean gli occhi umidi e rossi, 
Che i cor teneri eran mossi 
D'amoroso sdegno, e duol . 



Ninfe de 1 fonti. 




Ctr- 



Certo nome dolce amaro 

Di un Pastor bennato e caro 

Invocato risonò ; 
£ in uscire da la bocca , 

Che par fragola non tocca , 

Un sospir V accompagnò . 

Perchè Eurìto , bel Pastore , 

Pastor beilo , c buon cantore 
Perche venne, e in un fuggì 

Perché a render sol felice 
La Ligustica- pendice 
Quivi mena gli aurei di ? 

Mentre lui dicon crudele, 

Mentre fan di lor querele 
Molta parte ancora al citi ; 

Fosse caso, ovver foss' arte 
Vagabondo a quella parte 
Passò un giovin venticel . 



Del suo arrivo ad ogni Ninfa 
La novella dìi ogni linfa, 
Che ineguale s' increspò ; 

La novella, die ogni fronda , 

Che incostante al par de V onda 
Con il vento mormorò . 

Fu però d' una consiglio 

Quel cortese alato figlio 

D' Eolo innanzi a se chiamar ; 
£ mandarla messaggero 

A le Dive de P altero 

Genovese vicin mar. 

Fibra V ale , e come vuole 

L' alma Dea , le sue parole 
Egli studia ascoltator .- 

An\i quasi a V onor grato 
A lei spira ne ? amata 
Viso un nuovo e molle odor . 

Deli 
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Deh , mio ga}a \t§rmù , 

Giammai culto giardinetto 

Non si celi al tuo desir: 
Mai difficile , c resti* 

dori candida non sia 

A un tuo languido sospir . 

Venticello ( sì dieta 

L' eloquente afflitta Dea ) 

Venùcel , tosto di qua 
A le Liguri marine 

Glauche vergini divine 

Nun\io fido oggi ne va . 

V arrivar tuo sia ne 1' ora, 
• Che biondissima V aurora 

Per man guida il roseo di ; 
Ovyer mentre del vivace 

Faticato sol la face 

Da l' amarro eie! partì . 

San- ■ 
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Sempre a lor da un sasso piacque 
Lo spacchiarsi entro de F acque 
Là nel vigile tnattin ; 

Ed i ve\\i del corallo , 
£ del tremolo cristallo 
Intrecciar fra il verde cria . 

Salir esse a la serena 

Cheta sera su V arena 

A schermare usate son ; 
E a' la tarda notte bruna 

Sotto il raggio de la luna 

Carolare co' Triion . 

Giunto a loro parlerai , 
E in parlando lascerai 
Quel tuo troppo dolce sili .• 

Di , che son di pietà ignudc , 
Dì , che a noi furaro crude 
Una cosa assai gentil . 



Noi pascei cara speranza 

Di albergar in lieta stan\a 
De' Messeri; il bel Postar; 

Ma a le agresti nostre Dee , 
A le Najadi , e Napce 
La speratila fu un errar. 

In vati timido al cimenta 

Il più armonico concento 
Ogni vate ricercò ; 

E ogni Drìadt lusinghiera 

La- sua liquida e leggera 
Voce al canto riprovò. 

So , che san esse maggiori , 

CU amari esse l primi onori, 
E che un fiume cede al mar: 

So che siam Ninfette ancelle , 
Che noi figlie , o noi sorelle 
Esse sdegnano chiamar. 



So, che a noi non vtngon navi 
Z>i ricciute ìbere gravi 
A solcar l' ondoso pian .- 

Ni sul rmrgo ampli palaci 
A soggiorno de' solla\\i 
Torreggiando qui ci stali . 

So , che Arcadia colà ìntesse 

A i cantar frcsch' ombre e spesse 
Non d' ignobil fronde urj.il ; 

Ma pomposa e ricca appresta 
Bilicata ombra contesta 
Sol da foglia signoril . 

Co' pendenti cedri avvolte 
In ritonde e lunghe volti 
Le immortali piante son ; 

E odorata chioma spiega , 
Ed in varie fogge piega 
Ivi il doeii* Unum. 



Pur dirai, che nostri riva 

De gli senili marmi priva 

A Lui anco piacerà: 
Che fu. ognor poi santa Ugge 

A Ì guardian d' Arcadi gregge 

V innocente povertà . 

Clic fio. nostra industre cura 
L' educar con F onda pura 
E la rosa , c il gelsomin ; 

E U nutrir V erbetta molle , 

Quando il sol brucia le \allt 
Ne T ignifero cammin . 

Altra volta egli già stanco 

Su U nostre sponde il fianco 
Vincitore riposò . 

Volentieri oggi ricordo 

Come d' atro sangue lordo 
Qui del ferro si sgravò . 

Io, 



lo , che f cimo gli slacciai, , 
Fidi allora i suoi bei rat, 
Di mia man tersi il siidor ; 

E la guancia sua vermiglia , 
E le ancora irate ciglia 
Gli spruftai d' argenteo umor . 

Di a la fine che de' versi 

D'ogni tasca grafia aspersi 
Oggi inopia qui non è; 

Se a un Cornante il nostro l'ito 
Tal pub far leggiadro invito, 
Che a cantar qui arresta il pie . 

Del dìvin Cornante come 

Ztffiretta intese il nome , 
Scosse tali dal piaceri 

E beato del soave 

Nome parve a lui già grave 
Il più lungo suo tacer . 
E Già 



65 



Già di un sol nome la gloria 
CU promette la vittoria, 
Ai a volare tarda più ; 

Ma la Najttdt lo chiama , 

Perche ancor in Dea, che ama, 
Sempre amor loquace fu . 

Egli or muto si nasconde , 

Or susurra , c le risponde ; 
Pane, e licdc il pacarti . 

Tra se Etimo ora ripete, 

Or Cornante in note liete, 
Festeggiando il veneicel. 

Quinci infin ricorre a V onte , 
E il composto su la fronte 
Sottil crin turbando assai ; 

JW il protervo riman pago , 

Se pria ad ogni riccio vago 
Non è il tuo scheqo fatai . 
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Cento in un pinti foretti 

A formar ghirlande eletti 
Colti da V accorta man 

Mesce , e aggira , e gli disperde , 
Poi ne l'onde mai perde, 
Ove naufraghi seti vati . 

Mal trovò la Dea difese 

A le non pensate offese, 
Al sagace e prode ardir. - 

£ cast Zefiro saggio 

Mercè 7 gemino suo oltraggia 
Franco ottenne il dipartir. 

Parti , e presto il rivedremo ; 
Solo qualche indugio remo 
Da qut> aranci, e da que' fior : 

Se pur mai colui che lento 

Pud far gire ancora il vento 
Non gli tenia insidie Amor. 



tet» 
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rebl»e essa recitare un' egloga in Arcadia , o 
che finita la canzone , tacente il poeta , ta- 
cesse -tutto , e non vi fosse in tutto il bosco 
Parrasio nò fronda , ni foglia che si scuo- 
tesse un poco p:r plauso ! Aristide Sofista 
chiamato a Smirna ila Mirco Aurelio Impe- 
ratore , dove era con suo figlio Comniodo , 
per uiiirlo a declamare pubblicamente , volle 
prima dì gire il patto che fosse lecito al po- 
polo ancora innanzi al solio batter le mani 
all' oratore , e vibrar in aria dei viva . Il 
mestier dei poeti , c dei solisti è assai simi- 
le . La gente vi accorda una incrcdibil mo- 
destia ; perchè vi osserva rifiutar ( qualora è 
in poter vostro ) le lodi grandi . Vot avete 
criterio buono , e senso diiicato , c capite 

eziandio una increanza . Cornelio Nipote scrì- 
ve che era detto di Temistocle non darsi 

della propria lode. Ma non debbe essere, io 
soggiungo , la musica dell' organo pieno , e 
molto meno del tflmburaccio ro morene i ante - A 
ognuno 6 grato , diceva Eoileau , un filo a 



nuvoletta d' incenso : mi guardati da chi agi- 
ti il turibolo con tanto spessi: curve ed im- 
petuose che già ti urta il viso, e te lo sfre- 
gia . Ma io , a confessarla schiettamente i 
reputo che non vi si attribuisca nel caso pre- 
senti: la modestia in qualche f;raiio maggioro 
dello stesso vostro merito ; e temo che tanta 
cautela vostra , e gelosia in rifiutare , e<l 

genere di superbia , Certamente la modestia 
celebrata non è in grado eroico , perche , se 
tal fosse , potreste non iitaropsr nulla , e il 

no . Ma Voi volete pubblicare un libro e vi 




caro Sifinor Jacopo, che ciò non fia mai pos- 
sere i poeti , generazione lì' uomini pericolo- 
netti. Qualcuno dice di stampare le sue poe- 
sie scelte : c le poesie , che s:ampa , sono 
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lo vezzeggi* 

Si CHI f-h 

Dunque , V 
quella le BE' 
Signor J*CO 



Giovanna Maria Bonomo . I 
Giuseppe Remondmi , che si 
sideriti al singolars feiteggiam 
volava in ogni su» parte spi. 
: bella , fra le altre t 
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lentissime di lui , c d;' compagni suoi , egli 
vostro amico desiderò un vostro sonetto , e 
lo volle solo sema turba e plebe di altri ver- 
si . Egli fu savio nel suo pensiero , e fortu- 
nato nel suo desiderio ; perchè vi usci dell» 
penna un sonetto veracemente bellissimo : for- 
tuna che non si lu ancor dai bravi poeti so- 
ventemente , appunto allora che si procura più 
ardentemente . In quei giorni io consolava i 
miei occhi col parato della Chiesa acconciata 
leggiadramente da quattro valorosi adornatovi 
venuti apposta da Bologna , che colle lusin- 
ghe e coli' incantesimo spezialmente di que' 
loto veli diedero un saggio forse non più ve- 
duto in queste nostre città vicine del gusto 
proprio a quel paese negli addobbamenti sa- 
cri . Ciò che si appartiene a Bologna tutto 
mi tocca e ricrea ; perch* quella onorcvol 
contrada si e , e sempre a me Sarà , di cara 
insieme ed acerba ricordatone . Ma il vostro 
sonetto consolò inoltre il mio intelletto ; c 
mi risvegliò le idee di que' vecchi Bolognesi 
gran maestri ai miglior tempi in poesia ; e 
spezialmente mi tornò alla memoria un sonet- 
to 
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to famoso assai di Ferdinando Ghedini . In 
esso parla puro un angiolo rappresentante il 
Signori . Convien crederi; che il vostro an- 
giolo , e quel ili Ghedini sieno stati della 
stessa gerarchia ; perche l* uno è del pari elo- 
quente che l' altro . Tutto il vostro sonetto 
è in azione , la quale è animata e calda ; e 
tutto mi piace , eziandio la chiusa avente a 
giudizio mio una maestosa semplicità , che 
mal si potrebbe agguagliare dalla grandiosa 
sublimiti di un concetto ingegnoso . Chiedavi 
dunque la grazia che lo stampiate fra i po- 
chi . E perchè veggiate che io sono un di- 
screto , nulla vi dico di ristampare la canta- 
ta per Voi composta . Era sul dipartire dalla 
sua reggenza benefica S. E. il Signor nostro 
Podestà e Capitano Gian-Andrea Catti riverito 
e.d amato di ogni ordine : c perà una com- 
pagnia nobile pensò offerirgli a nome della 
cittì una cantata in sua lode . I vostri reci- 
tativi , c le vostre ariette sono molto conve- 
nienti : ma le poesie , che si fanno per ser- 
vire al tempo , non hanno d' ordinario dirit- 
to di vivere in ogni tempo . La drammatica 
Poe- 
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poesia vostra debbe esser contenta dell* onor 
ricevuto dallo splendore di quella notte c dal- 
la frequenza si fiorente di chiare dame e chia- 
ri cavaiier forestieri . Quella fu un' occasio- 
ne in cui sì vi.le la musica servire , come * 
T ufficio ed obbligo suo , alla poesia . Sccon- 
do il Conte Francesco Algarotti una delle ra- 
gioni dello scadimento della musica e appunto 
il soverchio signoreggiare , ed il voler che la 
poesia quasi ancella sì acconci ai suoi trilli , 
ed a' suoi gorgheggiarr.enti . Ogni studio del- 
l' armonia in quella veglia actademica fu in- 
diritto a far intendere le parole , e far sen- 
tire gli affetti dei vostri versi. Consideri poi 
la vostra cantata the non r. ..Ite poesie otten- 
gono al lor comanda , ed agio orchestre si- 
mili ; poiché qui era stata composta di assai 
valorosi professori eletti da tre cospicue (itti . 
La musica per noi in que' giorni parve dive- 
nuta un affare gravissimi» : e lo sa pur troppo 
un niputs mio amatore dell' armonia, che do- 
vette spedire lettere , e staffette , c corrieri 
1' un presso P alno . Allora appunto rallegrava 
le Venete contrade un settentrionale e cuhiisi- 



mo Re , onde tutte le belle .irti ministre del 
liberai piacere erano studiose in atro ili far- 
gli plauso ossequiosa , giacchi a tutta celi 
pur dona favore magnanimo. Le dimore, le 
partenze , i viaggi , gii accoglimenti , i ripo- 
si , e pia le piccole malattìe tennero noi in 
una incomodissima incertezza per qualche tem- 
po , senza iaper nulla quell' altissimo Princi- 
pe delle nostre paure , e delie nostre solleci- 
tudini . Aliti sì potrebbe dire che Bissano 
forse era intanto ocello per qualche modo 
dì qualche compiacenza ai regali pensieri di 
Gustavo III. Re di Sveiia ; perchè appunto 
di quelle ore spedi per segno di Stima il pro- 
prio ritraito sculro in ricca medaRlìa d' oro 
ad uno degli abitatori di Eassano celebre Geo- 
metra ed astronomo Ab. Ruggero Giuseppe 
Eoscovich , Duolmi non poter dire ad un suo 
Cittadino .- seppure qoest 1 ospite illustre riguar- 
dato da ognuno come nostro inusitato orna- 
melo dopo un domicilio notabilmento lungo e 
sua merci a lui giocondo non sì degnasse 
chiamarsi tale . Finisco . Stampate sibilo il 
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ViCTORELLE , careni nim'tum , nimiumquc modcstus , 
Jìespueras avidis carmina cuba typis . 

Non tuìit hoc Phmbus , non lumia novena sororcs , 
Atquc agili versus surriputu manti . 

Italia cxultat gaudens , plausuque ucund.it , 
Attolltns tanto Vate superba caput . 
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A una Dafni espertissimi nel canto , c nel 
suono del Cembalo , per le sue No~-e. 



X^JvAKTO è ritroso Irncn ! Perchè non viene 
A consolar le tenere donzelle , 
Che indarno sospirose , e indarno belle 
Chiedono i lacci suoi , le sue catene ? 

Ducisi la bionda Nice , e piange Irene ; 

Lo invocan queste , e lo scongiurati quelle : 

Ma ne V ozio felice de le stelle 

Ei non ode i lor voti , e le lor pene . 

Eppur tu lo vincesti . Agile e destro 
Ei scende a te su le lucenti piume 
Versando fior dal pronubo canestro . 

Van:ic dunque festosa oltre il costume , 
E su f arguto cembalo maestro 
Canta un inno 'di grazie a si buon nume. 




Essendo elato Canonico Arcipreti di Bussano il 
Signor Abate Golini , il quale da Gesuita 
educò V Autore in Brescia . 



(Questa , che 1' aure moke , e per cui sono 
Tra cantori Febei cantor non vile ; 
Questa , che a me risponde in vario stile 
Aurea cetra , o Golin , questa è tuo dono . 

Tu rrT insegnasti a ricercarne il suono 

De gli anni mìci sul giovinetto aprile , 
Ed or che a te si affida il patrio ovile , 
Di festosi amaranti io la incorono . 

Oh me beato , se quest' alma impetra , 

Tolto ogni nco, che il suo candore appanna, 
Di seguir i tuoi passi ìnfino a l 1 etra ! 

Ove , gustando teco ambrosia , c manna , 
Tu darai nuove corde a la mia cetra , 
E la mia cetra a Dio novelli Osanna . 

Al 
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Al medesimo Canonico Arciprete, che fa la sua 
residenza in una Rocca , dove abitava 
Eccclino . 



S E fra il silenzio de la notlc oscura, 
Quando nel sacro ovil tace l' armento , 
Odi per 1' aure un gemito , e un lamento , 
Non temer , no , di qualche ria sciagura . 

Se fra le cupe e solitarie mura 

Vedi girar un' ombra a passo lento, 

Non ti sorprenda gelido spavento , 

Che de la tua salvezza il . cielo ha cura. 

Questa magion , tuo pastoral soggiorno , 
Cinta da fosche sotterranee grotte , 
Fu de P empio Eccelino asilo un giorno . 

Qui vten 1' orrido spettro a mezza notte , 
E va girando , c sospirando intorno , 
Fin che s' apre 1' abisso , e 1d ringhione . 
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Al P. Calvi Antiquario , e Storico 
per Nafte. 




Tu , che qual chiara e inestingiiibil face , 
Che al dubbio peregrin lume dispensa, 
Spargi di vivi rai l'ombra più densa 
■ De la rimota antichità fallace; 

Alza lo sguardo , che pensoso giace 

Su i vetusti papiri, e su la immensa 
Prisca serie de 1 nummi , in cui si addensa 
L* invidiosa ruggine mordace . 

Indi ti volgi a » duo novelli amanti , 

Che in premio de ì sospir teneri e casti 
Oggi allaccia Imeneo dì nodi santi . 

Poi dimmi , o Calvi , se finor mirasti 

Due più beli' alme , due più bei sembianti 
Ne' bromi antichi , o ne gli antichi fasti . 

Re- 
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Recitando egregiamente mila tragedia de' Pelopìdl 
la N. D. Manetta Fattorini Corner. 



jJoleva un tempo la maestra Areno 
Nel dolente teatro Sofocleo 
Ora imitar V affanno tf Aristco , 
Or di Tieste rinnovar le cene. 

Eppur del Tcbro a le famose arene 
Varcar la Greca usanza non poteo , 
Poiché a i severi figli dei Tarpco 
Era delitto il passeggiar le scene (*). 

Ma se Roma udia te , quando a i contrasti 
De' Pelopidi fieri , e a 1' odio invitto 
I materni singulti oppor tentasti ; 

O delitto non era , o un tal delitto 
Oggi vedriasi ne 1 Romani fasti 
Tra le Cornciìe glorie inserto e scritto (**). 
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£•) Voli Cnmilio N'tpolt , ed >kri Autori . 

C**) E' 6™ (he !a Viiibij fcrniclii Cora« iti futili dt'CorntJj di 



facendosi Monaca Salesiana la Signora Giuli* 
Composteli* , 



J. u , che insegnasti ne 1' antico idioma. 
L 1 arte d' amar a le latine genti , 
Quando i brunì di Giulia occhi lucenti 
T arser di foco non palese a Roma ; 
Mira Costei , che Giulia pur si noma , 
Come, sfogando le sue pene ardenti, 
Parla d' amore a i sordi sassi , e a i venti , 
A i venti oime , che le rapir la chioma . 
L' arte d' amar , che ne i volumi è accolta 
Del tenero Salcsio , a i patrj lari , 
Al talamo sperato , e a noi 1' ha tolta . 
Dimmi , qual 1 alma innamorasti al pari 

Tu , che or vai sospirando ombra insepolta 
De la Scizia ciucici su i lidi avari ? 



• 





V 



V Autore a Bdssana fu* Patria . 



Che fiume è questo di bei colli adorno, 
E di gran ponte , che raffrena V onde , 
Su le cui vaghe ed onorate sponde 
Jacopo nacque (*) , e Ferracino un giorno ? 

Che gente è questa , a cui più liete intorno 
Ridono le campagne , e più feconde j 
Ove il commercio animator diffonde 
L'operoso suo genio, e vuota il comò? 

Che eie! è questo , in cui vapor non sale 
Tetro , maligno ; e in cui su lievi piume 
Trascorre dolcemente aura vitale ? 

Quante grazie ti rendo , amico nume , 
Che pietoso segnasti a! mio natale 
Questo ciel , questa gente , e questo fiume . 
F 3 i Alla 

[■} Jit"|» J' Potile , di llo il Buona , farnOiiisiinQ pillale ; c Bit. 
liilommta Ferracino ititbi jlinimo iiiGegniie . 
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Alla Signora Francesca Negri per la nascila 
del suo primogenito. 

(Quella , che ride , e scherza , e si trastulla 
Spesso nel grembo a la geptil Lauretta (*) , 
Non so s 1 io dica amabile fanciulla, 
O pur scesa dal cicl vaga angioletta ; 

Lasciala in cura a lei , che d' ogni eletta 
Voce melodiosa il pregio annulla . 
Tu sei madre d' un figlio , e a te si. aspetta 
Vegliare intorno a la felice culla. 

Io dal fianco trarrò T ignobil rocca 

A Galatea , che per l' erbose fratte 

Pasce 1' armento! e cinque lustri or tocca. 

E nuirirolla di fresch' erbe intatte, 

Ond' essa sprema al fancìullino in bocca 
Tiù terso , più sottri , più dolce il latte , 
Per 

CI 1.' MUMlHinU 'V sorella Slsnnrj Liura Negli , ori Conrcssa H. 0 . 
(«ili, «celiente, e ammirabile nel cinto . 



a? 

Per Monaca . 



Dovè la bella sanità ridente ? 

Dov* è I' estro vivace ? E chi mi toglie 

Oggi di celebrar su queste soglie 

Il tuo divo imeneo , Vergiti prudente ? 

Due lune son , che or gelida or cocente 
Assidua febbre il corpo mio discioglie ; 
E cerco in van co le salubri foglie 
Di ravvivar lo stomaco languente . 

Ah quando , per pietà , quando ti lice 
Con lo sposo divin sedere insieme 
Nel verde errar de l'isola felice; 

Chiedigli a mio ristoro un' erba , un seme ; 
E , se nulla ei risponde , e nulla dice, 
Raccogli quella, che col fianco ei preme. 
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A S. E. Francesco Pesaro timo Procuratore 
di San Marco . 



_/\. Voi su le felici Adriache sponde 
Tutta di marmo effigiato e bianco 
Sorge splendida mole , e il regal fianca 
Dilata si , che maraviglia infonde • 
A voi solca gran piani , a voi feconde 
Valli T agricultor sudato e stanco , 
E il Medoaco le bagna , e il Silc , ed anco 
Cinquanta rivi co le fcrtil' onde . 
A voi sorrise placido e clemente 

L' alto Borbon , ne fia che vi defraude 
D' una gloria un mortai V Ispana gente . 
A voi del patrio mar la Donna plaude , 
E P ostro non richiesto a voi consente . 
Ah, Signor, tutto è in voi grandezza, e laude! 
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Alt egregio Signor Conte 'Arnaldo Arnaldi Terrieri 
afflino per U morte di una sua Sorella.' 



V ANNE , o Colomba tenero-gemente , 

Vanne ad Arnaldo , che sospira , e piange ; 
E a la mensa fraterna in vati sedente 
Nè bee limpido umor , ne pane infrange . 

Digli , che rassereni il cor dolente , 

E lo squallore in allegrezza ei cangc; 
Che vive Idalba su l' empirò ardente 
Tra la pudica maritai falange . 

E poi , quando tramonta il sol vermiglio , 
Se ne 1' intime stanze aver puoi loco , 
Cerca in quella d' Arnaldo un nascondiglio. 

Ivi , gemendo in suon pietoso e fioco , 

Fa eh 1 ei socchiuda il lagrimoso ciglio , 
E fa che il sonno lo ristori un poco- 




Tra. 



Trovandosi ut Bastano il JV. U. Signor Marchesi 
Ippolito Pindemonte Cavaliere di Malta , illustre 
Patrizio Veronese , ultimamente ascritto alla Ve- 
neta Nobiltà . 

Mentre per la segreta aria notturna 
Una pallida luce si diffonde, 
Errar vidi , o Signor , su queste sponde 
Di Fracastoro P ombra taciturna . 

E la conobbi a le Apollinee fronde , 

Al lungo pallio , ed a la cetra eburna , 
Come quando invocata esce da P urna , 
E parla teco, o a' versi tuoi risponde. 

Parea , che grave a gli atti , e mesta in fronte 
Di te cercando , o Cavaliero egregio , 
Vagasse incerta per la none opaca . 

E parea che dicesse: o Pindemonte, 

Perchè togli a Verona il più bel fregio? 
Vientene; e l'ombra mia conforta, e placa. 



'Air applaudicissimo Signor Ab. Parise , che 



V edrai , Parise , i lidi Tiberini 

Di scolte logge , e di gran tempj onmti, 
Albergo già de 1 fortunati Augusti, 
E de' guerrieri cavalicr Latini , 
Vedrai cento famosi e peregrini 
Monumenti de' secoli vetusti ; 
Le colonne , le terme , e i sacri busti 
De' Pompei, de gli Scauri, e de' Flamini. 
E se I* aspro involò destin nemico 

Le reliquie del foro , ove si spesso 
Tullio convinse il reo , salvò 1' amico ; 
D' accusare il destin non t' è permesso , 

Poiché de ì rostri , e de Io stile antico 
La reliquia miglior vive in te stesso . 



andava a predicare in Roma, 




Sonato Pastorale . 



Ora che teco in su V erboso letto 
Di questo ameno C rustico pendio 
Sediamo , o pastorella , Alcorje ed io , 
Mentre pascola il gregge entro al boschetto ; 

Tu , che inesperta non conosci aflètto , 
Odi , tenera Nice , il parlar mio . 
Due pastori or contempli , e un sol desio 
Pensi che [' uno e !' altro accolga in peno . 

Io miro il tuo bel labbro , c le tue chiome , 
Nè cangio volto , né mi batte il core : 
E questa , o Nice , indifferenza ha nome . 

Or volgiti ad Al con . Guarda il rossore, 
Che tutto lo invermiglia . Osserva come 
Talpita nel mirarti: e quello e amore. 



Festeggiandosi la Beatijìc.i{!one del Vtn. Lorena 
di Brindisi Cappuccino v 



chiedo ng che di feconde spichc 
Biondeggino per le le mie campagne (*) , 
0 che discenda da le nubi amiche 
Propizio umor , che le riscori , c hagne . 
Non chiedo no che le pungenti ortiche 

Tu cangi in scrmollino a le nostr' agne ; 
Che ad aquilon comandi , e a le nemiche 
Procelle errar di la da le montagne . 
Pace io chiedo , e la sacra ara votiva , 
Dove , o Lorenzo , effigiato sei , ■ 
Di lagrime cospargo , e non di oliva . 
Io chiedo pace ; e tu soffrir non dei , 

Che tra gt' inni canori , e i lieti viva . 
S' odan le mie querele , c i pianti miei . 




Per 



Per V elezione di un nuovo Canonico, la cui Chiesa 
di rtsidmij. è poco frequentata. 



Sorge una voce , e grida : or che t' elegge 
Al vedovile scanno il patrio assenso, 
E ottien giusta mercè , giusto compenso 
Quel saper vero , che t' adoma , e regge; 

Tu di fervido zelo accendi il gregge , 

Onde al Santo, al Tremendo , ed a l'Immenso 
Fumi V aitar di mattutino incenso , 
E la tromba Levitica festegge . 

Mira ; gemendo in non curato affanno 
E l'ara, c il candelabro, e le colonne 
Di che vestirsi ornai , Signor , non hanno . 

Sol tardi vecchj , e sol pietose donne 
-Ne' di festivi a consolar sen vanno 
La desolata figlia di Sionne . 



Pie 




w 

Per None illustri di un Cavalier del Friuli , che pri- 
ma aveva trattato di matrimonio con una Dama del 
suo paese , la quale improvvisamente si marito con 
altro Signore. 



Io vidi Amor , che sorridendo unio 
Due tenere colombe a un nodo istesso , 
Pari fra lor d 1 età , varie di sesso , 
In cui tentò spirare egual desio . 

E con soave studio Amor vid 1 io 
Spesso nutrirle , e vezzeggiarle spesso , 
Onde poi strette d' un fecondo amplesso 
Nuove desser colombe al .del natio. 

Una intanto di lor quel forte impaccio 
Col rostro inosservato osò disciorre 
A compagno stranier fuggendo in braccio. 

Quand' ecco un' altra da marmorea torre 
Dispiega 1' ali , e il non curato laccio 
Code a se stessa volontaria imporre , 

£s~ 
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Essendo cicero Canonico Arciprete di Basano i! Sig. 
Abate Tatara dopo Iti morte deli' Abate Colini 
Sonetto dd Co. Amalia Arnaldi Tornierì. 



Prendi , Signor , tra il sacro suono c il canto 
Sul nuovo gregge dì Pastor la verga , 
Ma non sdegnar che dal mio -ciglio il pianto 
Oimè ! con mano ancor tremante io terga: 

Ah ! tu non sai quant' io lo amassi , c quanto 
Di .lagrime 1' avel di luì cospergi 
Che ti precesse , e al suo Fattore accanto 
Or su le stella vivo spirto alberg.i : 

L'ultimo amplesso ebbe ei da me nel tempio 
DlI Lisbonese eroe , mentre ivi ornava 
L' Ostia il gran Pio con memorando esempio : 

Sa dunque vuoi che dì ic parli o scriva, 
Toglimi il duol che del mio cor fa scempio, 
E il mio parduto Amico in te ravviva. 

DelV 
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Deli' Autore nella medesima occasione . 



Il mio perduto Amico in te ravviva, 
~E in te ravviva il mio fedcl Maestro 
Rapilo da la falce intempestiva, 
Quantunque ancora c vigoroso e destro. 

Ei , che sin da fanciullo in me scopriva 
Non lardo ingegno, e non ignobil estro, 
Pria mi condusse al biondo Mclla in riva, 
Poi mi guidò su l'Elicona alpestro. 

Ora ei dorme tranquillo in breve fossa ; 
E invan da le mie ciglia un largo fonte 
Discende, e scorre ad innaffiar quell'ossa. 

Oh venga il dì , che sul felice monte 
De la bella SLòn vederlo io possa , 
E mille volte ribaciarlo in fronte ! 
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Avendo il Confessore fatto divieto alla B. Giovanni 
Bonomo di accostarsi alla SS. Comunione , le fu 
questa amministrata una notte dal? Angelo tutelare . 

.Alzati , disse : e l' atterrita e pia 

Vergin le luci alzò , ma non sostenne 
Col debi! guardo lo splendor , che liscia 
Dal folto vei de le intrecciate penne. 

A te , T Angiol soggiunse , il ciel m' invia , 
Che alfine il tuo languir pietade ottenne . 
Rasserenati , o amica , c i torti oblia 
Con questo cibo , che da V alto verme ■ 

Ei tace , c aprendo le sonanti piume 
Scopre il vasel celeste : arde la notte, 
E folgoreggia di superno lume . 

Ella palpita , e sviene , e fra dirotte 

Lagrime, e fra sospir si prostra al Nume, 
Offre la lingua, e il divin pane inghiotre . 



MARIA TERESA 

POEMETTO. 



POEMETTO. 



o k che sei scritto in quel frondoso alloro, 
Che mi suole tal volta ornar le chiome , 
Va pure , Inno soave , e a cifre d' oro 
Sventola in aria di Teresa il nome. 
Vanne pur sul Danubio , Inno canoro , 
Vanne a l' inclita Madre , e dille cerne 
Il tempo fu negato a i versi mici (*) 
Per degnamente ragionar dì Lei . 

C*) Qii«10 Poemetto fu tompoito per (litri; rciilito in una Ateadc- 
lunghnii , qurìs tirebbt lonvinull ili) digimì , e illi minici- 
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Forse avverrà che la Germana Diva 

Oda le Tosche rime in lieta fronte , 
Mentre siede , o passeggia a 1' aura estiva 
Tra l' acque , c 1* erbe , c i fior del suo lielfontc . 
Ma , se poco gradito il suori le arriva , 
Un fresco venticel cali dal monte, 
Che nel sacro giardin scuota ogni fronda , 
E l'ingrata armonia tosto confonda. 

Sin da gli anni prlmìcr Teresa bella 

Destò ne i cori affetto , e maraviglia . 
Scendeva il crine in rilucenti anclla , 
Era la guancia sua latieo-vermigUa . 
Doppio sguardo non già , ma. doppia stella 
Splcndca nel capo de 1' augusta Figlia : 
E, se dopo il meriggio è bella ancora, 
Qual fu la sua bellezza in su 1* aurora ? 

Ccr- 



Certo più clic mortai parve in quel giorno , 
Che il suo gran Ccnitor venuto manco, 
Ferocemente assediolla intorno 
Il Bavaro, ci' Ispano, e il Prusso, e il Franco. 
Che far potea nel vedovo soggiorno 
Priva d' amici , e disarmata il fianco ? 
Esce Tebesa , e, come il del la guida, 
Va ira l'Ungarc genti, e in lor si affida. 




E cinta d' elmo il crin , d'_ usbergo il petto, 

Venia sovra un destriero, c in braccio accolto 

Essa teneva il regio pargoletto . 

Già corre desioso il popol folto 

A vagheggiar quel sovrumano aspetto . 

Beltà lo intenerisce , ardir Io accende , 

E impugna l'armi, e i dritti suoi difende. 



G + 



Quando beltà si nuova c lusinghiera 
Fu sentita vagir ne P aurea culla , 
Palladc scese da la quinta sfera, 
E prese in guardia la gentil Fanciulla. 
Poi su la fresca gioventù primiera 
Di ciò , che seppe , non le tacque nulla 
E al bel labbro insegnò le voci ignote 
De le più eulte nazion rimote . 

Cresceva Augusta , e col felice ingegno 
Vineea i' ctadc , e la materna cura . 
Già penetrata di Sofìa nel regno 
Tacita diessi a contemplar natura . 
Scoprì del mare il procelloso sdegno , 
Scoprì de i fiumi la sorgente oscura; 
E col guardo spiò gli alti segreti 
Del sole , de la luna , e de i pianeti . 

In- 



Indi volle saper ciò che nasconde 

Ne r ombre più recondite la Storia . 

Scorse le Assire , e le Persiane sponde; 

Vide la Crcca , e la Romana gloria . 

E i climi , e le distanze , e ì regni , e Y onde 

Essa scolpi ne la fcdcl memoria ; 

Anzi godea su le maestro carte 

Segnar col dito ogni distinta parte. . 

Chi non plaude a ne le dorate logge 
Tutte adorne di faci , e di cristalli , 
Allor che Augusta in peregrine fogge 
Tessea leggiadri ed amorosi balli ? 
Le Grazie intanto rinversavan piogge 
Di rose colte ne le Idalie valli ( 
Indi tergeano ufliziose e pronte 
A la Donna regal 1' umida fronte . 
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Oh come poi su la notturna scena 

Rapiva V alme .in un soave incanto , 
Mentre iingea d' Andromaca la pena 
Vedova sconsolata in riva al Xanto ! 
Quindi tutta festevole c serena 
■ Cangiava in riso la tristezza e il pianto; 
E a i comici lepori , e al sale onesto 
Adattava il sembiante , e il passo , e il gesto . 

O mille volte e mille avventuroso 

Quello si chiaro in opre , ed in costumi 

Onor de' Lotaringhi inclito Sposo, 

Con cui vollero unirla i santi numi . 

Ah perchè chiude in tacito riposo, 

( Quasi tre lustri or son ) gli augusti lumi ! 

E perche vuole Amor che sia delitto 

Oggi su i labbri miei quel Nome invitto I 



Or 




Or che lodala è già la bella Salma , 
vero prodigio de le cose belle , 
Narriam le doti , eh' ornano qucll' Alma 
Scesa fra noi da le più chiare stelle.; 
Vedi Heligion , che sempre in calma 
Resiste de gli anctti a le procelle , ' 
Religion , che al vero ed a [' immenso 
Nume piega la fronte, e invia l'incenso. 

Lui solo invoca , c da i petrosi fianchi 
Di Siciliana , o Carrarese balza 
Svelle i tinti diaspri, i marmi bianchi, 
E nuovi templi, e nuovi aitar gì' innalza. 
Neve pura purissima , che imbianchi 
La cima a 1' Apennin romita e scalza , 
Non agguaglia il candor de 1' Onesiartc 
Nata ad un parto con si gran bdtade . 



Eniro quel seno generoso e casto 

Giustizia , e Maestà vegliano attente , 
Questa , che abborre 1* indole del fasto , 
Quella , che i moti del rigor non sente ■ 
Fortezza la sostiene , e il gran contrasto 
Mira de le vicende alteramente ; 
E pigri ad arte , c con pensoso ciglio 
L* accompagnano ognor Senno, c Consiglio. 

Splende Clemenza ne l' augusta Donna , 

Come splende fra l'ombre il sol, che spunta, 
E in quel tenero cor mai non assonna 
Beneficenza a Largita congiunta. 
Ecco Magnificenza in aurea gonna 
Tutta di perle , c di zaffir trapunta , 
Ch 1 erge nuovi Licci , Palestre nuove 
Einule a quelle de l'Olimpio Giove. 



Il guerriero Valor siedale a tergo 

Cinto le chiome del Febeo virgulto , 
Che suole con la spada , e con 1' usbergo 
Farsi ragione , e vendicar l 1 insulto . 
Mira il tempio votivo , e il regio albergo 
Di pomposi trofei segnato c sculto : 
Teresa è un nume , che può dirsi in terra 
II nume de la pace , e de la guerra ■ 

Oh sovra ognun te fortunata assai , 

Che vivi a l'ombra di si gran Rampollo, 

Lietissima Ccrmania , c spesso vai 

Baciando il giogo , che ti sta sul collo , 

I destini d' Europa io contemplai 

Là ne l' antro fatidico d 1 Apollo ; 

E il tuo , librato su le penne d' oro , 

Folgoreggiò tre volte in tnezzo a loro . 
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Sento spirar da manca aura divina , 

Che il canto mio rinforza , e vuol eh' io parli 
De' tuoi Figli a te stessa , o gran Reina, 
O quaggiù nata a riprodurre i Carli ■ 
Volgi 1' augusta fronte , e un guardo inchina 
Al sincero pcnnel , eh' osa ritrarli ; 
E ne le varie immagini, ch'esprime, 
Ravvisati di nuovo , Alma sublime - 

Quanto non debbon le Provincie, e i regni 
A l'utile sudor, che un di spargesti, 
Onde trasfonder ne gli amati Pegni 
Con dolce studio i pregi tuoi celesti ! 
Tu sembri ciucila pianta ( ah non si sdegni 
La gloria tua de i paragoni agresti) 
Che da 1' intime fibre il succo emunge , 
In sin che i' frutti a maturar non giunge. 

Qui 



Qui siede il gran Giuseppe a Marte caro, 
E pieno di consiglio in verdi lustri , 
Giovine eccelso , che gli Dei serbaro 
A magnanimi fatti , e a palme illustri . 
Io sul Castalio margine preparo ( 
Un letticel di rose e di ligustri , 
Ove l'alto Garzone, allor eh' è stanco, 
Sieda , e ricrei l 1 esercitato iìarco . 

Sempre vivrà quel fortunato istante, 

Che volai per mirarlo a 1* acque salse , 

Né del Fisico austero e ripugnante , 

Ne de la febbre pallida mi calse . 

E il dolce influsso del regal sembiante 

A 1' Epidaurio farmaco prevalse : 

Tornò 1' estro vivace , e a poco a poco 

Ne gli egri sguardi si raccese il foco. 



Te pur io vidi su gii Adriaci mari 
Lieti c superbi de la tua dimora , 
Saggio Pietro immortai , eh' orni e rischiari 
J! bel paese de 1' Etnisca Flora. 
Dopo i! lungo squallor de gli anni avari 
Per te risorgon le beli' afti ancora , 
Per te , regio Signor j che avesti in dono 
Di Lonjnzo, e di Cosmo il genio, c il trono. 



De le terre Lombarde inclito duce 

Sul cammin de gli croi Fernando viensi, 
Quell' arnabil Fernando , in cui riluce 
Indole d'oro, e generosi sensi. 
Una Diva gentil per man conduce 
Dal tronco uscita de i famosi Estensi, 
Dal gran tronco , che in Lei finire elegge 
Non potendo produr chi la paregge . 



Ivi 
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Ivi con rispettosa ed umil faccia 

Veggo Massimilian prostrato a l'ara, 
Che 1' usbergo depone , il brando slaccia , 
E chiede il sacro onor de la Tiara. 
Verso il giovine Eroe stende le braccia 
Fedrigo , che la verga .gli prepara ; 
E , in rimirarlo dolcemente assorto , 
Quasi a la vecchia età perdona il torto . 

Nò Voi tralascio , o vaghe Donne eccelse t 

Figlie di Lei , che onoro con l* inchiostro , 
E questi bianchì fior , che Apollo svelse , 
In tributo vi reco , e a Voi mi prostro . 
L'alto destin , che al talamo vi scelse, 
Empie d'auree speranze il secol nostro, 
Che aspetta di veder ne 1 Figli alteri 
Le antiche Bradamanti , ed i Ruggeri. 



H 



Salve, o Madre d'Eroi felice Augusta , 
Chiara per doti , e per costumi" egregi , 
Bella , saggia , pietosa , accorta , e giusta , 
Luce del tuo bel sesso , c onor de ì Regi. 
Perchè celebra ancor 1* eia vetusta 
De l'eroine favolose L pregi? ' 
Ah citi parla di Te ( soffi-ito in pace ) 
Narra insolite cose , ed è verace • 

Cià sul Po , sul Danubio , e sovra il Reno 
Altro no:i cliicde il popoUy3WWrtf*'T| 
". Che un lungo corso al viver tuo sereno , 
E fia che un lungo corso adempia li foto. 
Me di robusta giovinezza pieno, 
Caro a gli amici , e a Febo non ignoto , 
Me piuttosto sul fior de gli anni acerbi 
Tronchi la falce avara , e Te riserbi . 

Già, 



Gii , tua merce , quantunque sculto in marmi 
Non mi vedranno i secoli venturi, 
Saprò da P urna invidiosa alzarmi , 
E togliere il mio nome a i flutti oscuri . 
Vivrò , Donna immortale , in questi carmi 
Nati fra lo splendor de i sacri auguri ; 
E iìa che vada alteramente lieta 
L* ombra del servo tuo , del tuo poeta . 



4i* 
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ANACREONTICHE » 



Finga amor, frigo sdegni, e fingo Irene . 

Hunui OriRf. 
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ANACREONTICA I. 



_jinto le bionde chiome 
De la materna rosa 
Su 1* alba rugiadosa 
Venne il fanciullo Amor : 

co la dolce bocca 
Mi disse in aria lieta : 
Che fai , gentil Poeta, 
D' Irene lodator? 
H 4 



Questa nevosa penna 
Di cigno innamorato 
Sul desco fortunato 
Io lascio in dono a te 

Solo conviene a questa 
Di celebrare Irene : 
A questa sol conviene 
D' esprimer la tua fe . 




ANACREONTICA U. 



V egli ai la notte intera 
Su le fiojose piume T 
Fin che il diurno lume 
Si fece riveder: 

E mi levai che il sole 
Con T inquieta sferza 
Guidava a I' ora terza 

I rapidi dcsrrier. 

Per doppia febbre ardente 

II tuo poeta or langue: 
Una m' entrò nel sangue, 
L' altra nel cor tn' entrò • 

Tu brameresti estinto 
Il foco de le vene ; 
Ma 1' altro foco,'o Irene , 
Lo brami estinto ? Ah no . 




ANA- 



ANACREONTICA III. 



Io non invidio ì fiori 
Al molle Anacrconte : ' 
Si vagii rosa in fronte 
Esso non ebbe un dì . 

Questa non è del campo 
Ignobile fatica . 
La nollra dolce Amica 
Di propria man la ordì. 

Ne gli orti d* Amatunta , 
Credilo , Irene mia , 
Natura non avria 
Saputo far di più. 

A rosa così bella 

Cedano l 1 altre rose, 
Fuor che le due vezzose, 
Che ne le guance hai tp . 



ANACREONTICA IV. 



Stamane per vederti , 
O bella Irene mia , 
La consueta via 
Mi piacque di calcar. 

Io raddoppiava il corso 
A le veloci piante , 
E il tuo gentil sembiante 
Sperava contemplar. 

Ma non ebb' io fortuna 
Avventurosa e destra : 
La solita finestra 
Ncgommi il tuo splendor. 

Perchè , vedendo 1* ore 

Al mio cammin prefisse, 
Perche non te lo disse 
Quel cattivel d'Amor? 



ANACREONTICA V. 



eco di Gnido il tempio , 
Ecco le aurate porte : 
In cosi dubbia sorte 
Non voglio più languir. 

Tu , che amicizia , e fede 
Ti vanti di serbarmi , 
Giura su questi marmi 
Giura dì non mentir. 

Ma guarda ben che il loco 
A i giuramenti è sacro; - 
Che questo È il simulacro 
D 1 un nume punitor . 

Guarda che se il tuo core 
Al labbro non risponde , 
L' aria , la terra , e V onde 
Vendicheranno Amor . 




ANA- 
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ANACREONTICA FI. 

I carmi lodatori 

Fillc a richieder viene , 
Ma i carmi son d' Irene, 
E Fffle non gli avrà . 

Io posso dare a lei 

Tenere erbette, e fiori, 

Ma i carmi lodatori 

Non posso, e Amor lo sa. 

Per tutte Y altre Belle 
Mi tace Fra le dita 
La cetra ammutolita , 
E nega di cantar .- 

Ma per la bella Irene 

Tosto risponder s' ode » 
E mille volte gode 
Quel nome replicar . 



ANACREONTICA VII. 



Xace; su questo altare 
Una colomba uccido , 
Ardo 1" incenso , c grido : 
Pace , cortese Amor. 

Pace : la bella Irene 

E 1 sorda al nostro pianto. 
Cessi deh cessi alquanto 
L 1 indebito rigor. 

Tu mi ponesti a i labbri 
Il calice dorato , 
Ma un sorso avvelenato 
li primo sorso fu. 

Ben misero e infelice 

Io nacqui , se mi tocca 
Con tanto amaro in bocca 
Passar la gioventù! 
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ANACREONTICA Vili. 



XjA terza notte è questa , 

Che il sonno, oh Dio! mi lascia; 
Che da r interna ambascia 
Non posso respirar . 

L' immago di due sguardi 
Infidi c menzogneri 
Su i placidi origlieri 
Mi viene a funestar . 

So , che pietà verace 
Sente del mio dolore 
Chiunque nutre in core 
Sensi d* umanità ; 

Ma , se pietà non sente . 
La bella e cruda Irene , 
Che giova a le mie pene 
Tutta 1' altrui pietà ? 
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ANACREONTICA IX. 



R.EC1DASI il tuo nome 

Da i faggi, e da gli allori. 
Quegli occhi traditori 
M' ingannano : lo so . 

Credevi forse , o Bella , 

Schernire a lungo un Vate ? 
La lingua de le occhiate 
Euterpe in' insegno . 

Ne le amorose scuole 
Discepola , c maestra 
Essa raffina , e addestra 
I giovani Cantor . 

Oggi per lei conosco 

L' arti , c le insidie appieno , 

E veggoti nel seno 

Che non è mio quel cor. 
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ANACREONTICA X. 

D ischiusa è là finestra , __ 
E il Sol to' raggi lieti 
Indora k pardi 
Del sacro camerin . 

Me Io predisse il core , 
E il core non Inganna : 
La beila mia Tiranna 
E' risanata al fin • 

Svanì 1' acuta febbre , 

E il pianto del mio ciglio 
Rimosse ogni periglio , 
E i giusti Dei placò . 

Volcan punir queir alma 
Si barbara c indiscreta ; 
Ma al pianto d' un poeta 
Resistere chi può ? 



I 
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ANACREONTICA XI. 

Se vedi che germoglia 
Ne 1 più silvestri dumi 
Al foco de' tuoi lumi 
O rosa , o gelsomin : 

Se un dolce zeffiretto 
Ad incontrarti viene , 
E gode , o bella Irene , 
Di sventolarti il crin : 

Se rinverdisce un' erba 

Lungo il sentiero , c chiede 
Al tuo leggiadro piede 
Un 1 orma sola in don ; 

Sappi , vezzosa Ninfa , 

Che per virtù d' Amore 
Quel zeflìro , quel lìore , 
E quella erbetta io son . 

ANJ- 
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ANACREONTICA XII. 



-L/Ascia , che questo labbro , 
O Irene mia , lo dica : 
T amo , vezzosa Amica , 
Quanto si . possa amar . 

Amo quel ciglio ardente , 
Che solo con un lampo 
Ne V amoroso campo 
Mi seppe conquistar. 

Amo queir alma schietta 
Di mille pregi adorna , 
Qucll' alma , ove soggiorna 
La cortesia , la fé . 

Amo quel pronto ingegno , 
Amo. quel brio vivace , 
E m' innamora , e piace 
Cosa qualunque in te . 




AN.{- 
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ANACREONTICA XIII, 

Spesso a narrare incesi , 
Che il vedovo poeta 
La tigre immansueta , 
Ed il Icon placò : 

E spesso udii , che il suono 
De T Anfionia cetra 
Pietra congiunse a pietra , 
E Tebe edificò , 

Ma le crudeli belve , 
E gl' insensati marmi 
Come sentian de i carmi 
L' altissima yiriù ; 

Se Irene al canto mio , 

Benché pietoso e dolce , 
Il suo rigor non molce , 
E indurasi vie più ? 

ANA- 
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ANACREONTICA Xir. 



I' invocato sonilo 
Ebbi conforco , e pace : 
Già toma la vivace , 
E rosea sanità. 

Invano il gondolieri) 
Del tenebroso regno 
Vorria sul fosco legno 
Me trasportar di là. 

Tu in vaga rfiaschereita 
Sedendomi d' appresso , 
Tu fosti , Io confesso, 
Il nume sanator. 

Come potesti , o Bella, 
Piegare i sordì fati? 
Ah questi son gli usati 
Miracoli d' amor ! 




ANA- 



ANACREONTICA XV* 



X if^Gi , vezzosa Irene , 

Fingi sdegnarci un poco , 
Ma guarda ben che il gioco 
Sia breve e passegger. 

So , che si sdegna Amore 
Per naturale istinto : 
Voglio imparar dal finto 
Come soffrire il ver. 

Già turbasi quel ciglio , 
Sparisce quel sorriso , 
E fugge a F improvviso 
Il brio di gioventù .... 

fio, no, crudele Irene, 
Il gioco non mi piace. 
Presto , ritoma in pace , 
Ne ti sdegnar mai più. 
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ANACREONTICA XVI. 



E' eco ritorna il mese 
Diletto a Citerea , 
Che suscita , e ricrea 
La valle, il monte, e il pian. 

Qua! casta verginella 

Rosseggia fra 1' erbetta 
La vaga mammoletta , 
E sbuccia il tulipan . 

Verdeggia a poco a poco 
La squallida foresta , 
E il praticello desta 
Miir erbe, c mille fior. 

Tutto germoglia al tempo 
De la stagion novella , 
Ma nel tuo seno , o Bella , 
No, non germoglia amor. 



ANA- 



,'ìS 

ANACREONTICA XVII, 

Seppi, che al dubbio lume 
De le cadenti stelle 
Uscisti con le agnellc 
Dal sonnacchioso ovil : 

Seppi , che ti movea 
La bianca gonnelktta 
Una soave a oretta 
Foriera de 1' aprii: 

Seppi , che Alceo ti diede 
Un mazzolin di fiori , 
Indi soggiunse : Clori 
Lo brama", e non lo avrà. 

Seppi .... ma dir vorresti : 
Chi t' ha si bene istrutto? 
Amor , che vede tutto, 
Amor , che tutto sa . 
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ANACREONTICA XVIII. 



Irene , siedi 3 1' ombra 
Di questo ameno faggio , 
E copriti dal raggio 
De 1' infocato sol. 

Pascoleranno intanto 

Gli agnelli, e le agnellette 
Queste succose erbette , 
Che fanno verde il suol . 

Ma leva da la fronte 

II cappcllin di paglia .... 
Chi mai, chi mai t' agguaglia 
In grazia , ed in beltà ? 

Cina il cappel su P erbe , 
E lasciati vedere .... 
Pupille cosi nere 
Venere in del non ha . 

IL 



■]8 

IL SIGNOR AB. BOSCOVICK, 

Vedendo nell' arrivare alla Stamperìa , che questa pagina 
doveva restar vuota , fece il seguente 

TETRAST I CO. 



Pagina , qux vacua est, poscit mia carmina : quid n 
Versibus adjiciam , quos mea vena dedit (*) ? 

ì'trsiculosque breves mirar , formamque novellami 
Ludit , at eie levibus Musa modesta joeìs . 
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A DORI, 
Che prende le ae.-pie di Recoara 

CANZONETTA J. 



che le medich' acque 
Eee la vezzosa Dori , 
O faretrati Amori , 
Venitela a mirar . 
Essa fra i bianchi lini 
De 1" odoroso letro 
Nel guardo , e ne 1' aspetto 
Venere istessa par . 




Uno 
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Uno di voi , battendo 

L' agili penne intorno , 
Cerchi temprare il giorno, 
E 1' acque rinfrescar (*) : 

E un altro le rinversi 
In lucido cristallo , 
E al labbro di corallo 
Le vada a presentar . 

Alcuni , mentre Dori 

Prende la tazza , e beve , 
Godano al fianco lieve 
Dolce sostegno fer : 

E invochino taluni 
La sanità ridente , 
Che il talamo dolente 
Già viene a consolar. 

Ma 



(■) Dn.i (mintati Lo hìh! mai lumino dilli fonte , 
t Fero non ora imitile fluito dep/.i 



Ma veglino i più scaltrì 

A T liscio de la stanza , 
E in placida sembianza 
Concedano l 1 entrar : 

E vadano spiando 

Su questa fronte e quella 
Chi meglio per la Bella 
Impari a delirar . 



CAS- 



A DORI, 

Che , prendendo le aeque , andò al 
passeggio, e fu sorpresa dal remo 



CANZONETTA IL 



J_JvììQVE Costei non bada 
Al medico divieto, 
E Zeflìro inquieto 
Ad affrontar scn va ? 
Punite , o biondi Amori , 
L' orgoglio di Costei ; 
Punite un torto in lei, 
Che fece a la beiti . 




To- 



Togliete a quelle guancie 
11 bel color di rose : 
Non siano più vezzose , 

0 il siano la metà . 
Togliete a quelle membra , 

Che Doride non cura , 

1 pregi di natura , 
Le grazie de 1' età . 

Ma forse un venticello 
Ardito e repentino 
In mezzo del cammino 
Sorpresa oh Dio ! I' avrà : 

Forse dal monte venne 
Zeiliro a 1' improvviso 
Per contemplar quel viso , 
Che paragon non ha . 



O Zcflìro scortese , 

Vanne , e la bella dori (*) 
De 1 tuoi sì lunghi amori 
Non abbia mai pietà . 

Vanne a 1' Eolie grotte , 
O spiritello infido . 
Guaì , se lo sa Cupido ! 
Se Venere Io sa ! 



C'5 Glori i Ninfl imiu di Zcffiro . 



A DORI 

Hisanatj dopo le acque 



CANZONETTA III. 

Su V ara dV Esculapio 
lìccaie , o Pastorelle , 
Due vaghe lortorclle 
Eguali nel candor . 

Io voglio offrirle al Nume 
Su i mattutini albori, 
Or che la bella Dori 
Sorge più bella ancor 

K a 



Già con la pronta aita 
De 1' Epidaurie stille 
Ricbbcr le pupille 
Il solito fulgor. 

E apparve in quella faccia 
Serena e lusinghiera 
L' ilarità primiera , 
E la magia d' Amor. 

Io stesso , cinto il crine 
Di pallidi amaranti , 
Dirò prosteso avanti 
At Dio benefattor : 

Grazie , o fìgliuol d' Apollo , 
Ch' odii le afflitte piume : 
Grazie , pietoso Nume , 
De i mali sgombrator . 



Se Dori ni salvasti , 

Deh fa , che in quel bel seno 

Giammai non venga meno 

L infuso luo vigor . 
Lieta e felice ognora 

Viva la Ninfa mia , 

E lungamente sia 

L' idolo de i pastor. 




CAN- 



A N I C E 

IN VILLA, 

Perchè si renda alU Città 



CANZONETTA. 

Biancheggia i! piano, e il monte 

Di gelide pruine : 

Ritorna , o Bella , al fine , 

Ritorna a la città . 
Non vedi la campagna , 

Che (rondi , c fiori perde ? 

Ciò , eh' era ameno e verde , 

Tutto squallor si fa. 



Di riveder sospiro 

Quelle pupille ardenti . 
Che gli astri più lucenti 
Vincono di splendor : 

Quelle pupille , in cui 
Si veggono descritte 
Le amabili sconfitte 
Del tenero mio cor . 

Quando verrà dal mare 
La fortunata aurora , 
Che a la natia dimora 
Ti riconduca al fin ; 

Vo' tender su la cetra 
Le corde più festose ; 
Vo' d' Ackìalic rose 
Incoronarmi il crin . . 



Natura , è ver , negommi 
Sembiante lusinghiero : 
De la bellezza , è vero , 
11 pregio non mi die ■ 

Ma diemmi in vece un' alma , 
A cui non sono ignoti 
I più soavi moti 
Di tenerezza , c (e . 

Ma diemmi pronto ingegno 
( Se il dirlo non disdice ) 
Amico d' un felice 
E caldo immaginar . 

E questa cetra diemmi , 

Per cui nel sen de 1' urna 

Polvere taciturna 

Già non dovrai restar . 



Dunque perche m' ascondi 

Le luci tue divine ? 

Ritorna , o Belia , al fine , 

Ritorna a ]*a città . 
Non vedi la campagna , 

Che frondi , c fiorì perde ? 

Ciò , eh' era ameno e verde 

Tutto squallor si fa . 
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I MACCHERONI . 

Chi Pulcinella sia bizzarro e lepido 

Da quel gran naso , e da la gobba gemina , 
A i motti pronto , e ne le zaffe intrepido 
Per me vel dica V oziosa l'emina , 
Che ne V inverno al focherello tepido 
Pappagallesche filastrocche semina , 
Girando il fuso , o dispiccando i! bioccolo 
Giù dal pennecchio, fin che dura il moccolo . 



Io 



Io listerei la sconosciuta origine 

De li famosa pasta Maccheronica , 

Togliendoli al silenzio , e a la rubigine 

Per celebrarla su la cetra armonica . 

Esci da i regni pieni di calìgine 

A rallegrar ia gente malinconica , ' 

O padre fieni ì , e la tua lira imprestami , 

E ic dolci tue graz.ìe in petto destami . 

Quel crudo garzoncel , figlio di Venere , 

Più di qualunque dio strano e bisbetico , • 
Che la Frigia citta ridusse in cenere , 
E feo Giove mugghiar sul lido Cretico , 
A Pulcinella offrì due guance tenere , 
Ed un soave risolin patetico ; 
Vo' dir Simona , che in quel di medesimo 
Compiva il rugiadoso Aprii centesimo. 

• Quest' 




Quest' ìdolccto rispkndca seni' emolo , 

Come suol fra le mosche estiva lucciola ; 
Tal che ad un guardo lusinghiero e tremolo 
L' innamorato Pulcinella sdrucciola . 
I colori de 1' alga, e del prezzemolo 
Tingeano a guazzo la Ninfetta cucciola . 
Ma chi •potrebbe si leggiadra immagine 
Descriver pienamente in brevi pagine ? 

Grossa è la testa , e 1' occhiolino vivido 
Gocciola sempre , .come fa la pevera , 
Sempre lambicca , e d' un Immetto livido 
GÌ' incancheriti ganascioni abbevera. 
Patisce il mento, e i! naso un certo brivido, 
Che insieme or li congiunge , ed or gli scevera ; 
E al labbro penzolon tramanda 1* ugola 
Di fresco timo una odorata nugola . 




Già 



Cià V ama Pulcinella senza termini , 

Ne ride più , ne più moricggia , o frottola : 
Gii sente il mal di capo, il mal de' vermini, 
E va girando come una pallottola. 
Spesse fiate avvien eh' ei si determini 
Di gire a la sua vaga bamberottola : 
Tacer vorria , vorria spiegar l l ineommodo, 
S' aggira incerto, c non ritrova il quommodo. 

Ma superato quel crudele ostacolo , 

Rompiamo , disse ornai , Io scilinguagnolo : 
Amor m' assisterà con un miracolo , 
Se non è ronzo quanto un pizzicagnolo . 
Vedrò 1' amato Bene , e s' io non piaccio , 
Queste luci sciogliendo in un rigagnolo , 
Più disumano core , e cor più rigido 
Non ha Boote procelloso e frigido. 



Ginn- 



Idi 

Giunto a la porta del fatai ricovero 

Tutto quanto si agghiaccia , ed informicola : 
Batte pian piano a 1' usciolin di rovero , 
E lagrìmando queste voci articola : 
O amabile fanciulla, io sono un povero , 
Clic meazo brustolata ha la cuticola : 
Amore , Amor , ne vi dirò pantraccola , 
Tutto ardendo mi va con la sua fiaccola . 

Sin dal momento , che le più benevole 
Stelle di vagheggiarvi mi permisero , 
Quel dolce hrio , quel volto lusinghevole, 
E que' ritondi occhielli ahi! mi cr inquisirò . 
Dunque , se voi non siete irragionevole , 

Movetevi a pietà d' un cor si misero 

Qui cresce il pianto , e ne la j$ola morbida 
L' addolorata voce ornai intorbida . 



A quel gemito amaro , a qucll* angoscia 
Simona vergognosa e pusillanima 
Seme ferita la sinistra coscia 
Da T amoroso strale , e si disanima. 
Manda fuor due singhiozzi, e grida poscia : 
Qual affanno crudcl mi turba l 1 anima ! 
Pulcinella , son tua : per Io riverbero 
De' fulgidi occhi mici lo giuro a Cerbero. 

E , si dicendo , gentilmente spruzzola 
Tutta la faccia di soave maccherò 
Al bel Pulcinellin , che ring allusola , 
E quasi affoga dentro a un mar di zucchero . 
Noni; tanto odorosa una' inclusola, 
Ne cosi grato fuma il Tè nel bucchero , 
Come quei labbri allor che si dimenano, 
E non parlano già , ma cantilenano . 

I te- 



l6ì 



I teneri colloquii assai durarono 

Fra il casto amante, e la donzella nubile, 
In sin che mano a mano essi accoppiarono, 
E strinsero" il legame indissolubile . 
Parenti , c amici se ne rallegrarono ì 
E par massimamente che ne giubilo 
Ogni poeta , che per queste zacchere 
Strimpella il colascion , batte le nacchere . 

Ve 1 quanti , o Febo , rimatori incenditi 
Per la bella Simona oggi si sfiatano , 
Che ne' sacri di Pindo antri reconditi , 
E ne l' Aonia valle or si ditatano. 
Cresce la piena ahimè , Febo , nasconditi 
Dietro le tòglie di quel verde platano , 
Se «dir non vuoi ciocché la turba indomita 
Da l impuro gargozzo a 1' aure vomita. 

L a Pul- 



Pulcinella frattanto non dormicchia ^ 

E , giunto il di novel , quando le rutile 
Chiome sparge 1' aurora , e si sviticchia . 
Da i freddi amplessi del consorte inutile , 
Va cercando Pandora , e Farfimicchia , 
Garrule tutte due , che il cielo ajutilc, 
Onde invitino a mensa e grandi, e piccioli, 
A una mensa ben d 1 altro che di ciccioli. 

Seppe r invito tanta gioja accendere , 

Che tutto quanto il vicinato strepita ; 
E corre Fulvia immantinente a prendere 
L' abito giovani! , benché decrepita . _ 
Cià in cicl si vede il mezzodì ri6plendere , 
E V orologio ;innunziator già crepita . 
Quei con la spada , e queste con la ventola 
Escono per 'mangiare a l'altrui pentola. 

Va 




Va la brigata, c un cicaleccio ascoltasi , 

Che par quello del mago con la diavola(*)i 
E , dentro al tetto nuziale accoltasi , 
Le più garbate cerimonie intavola . 
Per vedere la sposa ognuno affollasi , 
E chi le loda quel bocchin di fra vola , 
Chi. quella dolce guardatura amabile , 
E chi quella bianchezza inenarrabile. 

Ma il bravo Pulcinella con quel frivolo 
Stuolo di scioperoni non si sciopera. 
Farina dal buratto , acqua dal rivolo 
Piglia , e va meditando un capo d* opera . 
Fa certa pasta in men ch'io non descrivolo , 
Quinci a stenderla in falde egli si adopera , 
Poscia in cannelli tutte le aggomitola, 
E que 1 cannelli Maccheroni intitola. 



(*) Diivnli . unct unti dil Punvud « CiNr ljo. 



Cesi sta scrino ne' vetusti codici 

Che i Maccheroni un giorno si ficcano: 
Ora gli spreme il torchio, e in più di dodici 
Fogge diverse; ogni convito beano. 
Puglia , e Liguria vi diran se approdici 
Legno stranicr da tutto it vasto Oceano i 
Che , abbandonando le riviere Italiche , 
Con questa merce in scn non lo rivaliche . 

Compiuti adunque^, nel lavaggio miseli , 

Fin che ben bene gorgogliar si udirono : 
Col traforato ramajuol diviseli 
Finalmente da l 1 acqua, in cui bollirono . 
Poi di butirro , e di formaggio intriseli , 
Che i Lodigiani armenti ci spedirono : 
E , bramando saper quat lode attenderne , 
Un saggio anticipato ei volle prenderne. 



Man- 




Mangionne alquanti ; e lieto , anzi lietissimo 
Da la cucina uscì , gridando : io recoli : 
Fate largo al pastume odorosissimo , 
E chi lo vuole spccolar lo specoli • 
Ognuno sorge in piedi , e vogliosissimo 
Corre a guardarli , c par che ne trasecoli. 
Giovani , e vecchi al desco si raccolgono , 
E i Maccheroni da le man si tolgono. 

Come stuol di galline , o d' anatroccoli , 
Quando col cibo la castalda rìcdesi , 
Inteso appena il martellar de i zoccoii , 
Verso di quella saltellando ir vedesi ; 
E le gioconde insalatine , e i broccoli 
Avvien che fuor del rostro ognun depredesi : 
Tutti per gioja stranamente impazzano , 
E nel cortile as'solatio svolazzano. 



Qi allegri commensali , senza battere 

Neppure un dente, i Maccheroni ingozzano; 

Non favellano più di certe tattere , 

E tutto il mento di butirro insozzano . 

Quand 1 ceco un uom di giovial carattere , 

Fra quanti begli umori ivi si accozzano , 

Ama il silenzio lietamente rompere , 

E in tali voci al fin s' ode. prorompere : 

Zughetti , fricassee , torte , pariglie , 

Distruggi tri ci in questa età de gli uomini 

Io vi reputo men de le quisquiglie , 

E fia sempre the v'odii, e che vi abboni ini. 

Fumino pur le Galliche stoviglie 

Ne le cucine sol de' gentiluomini , 

I quai con faccia dimagrata e tisica 

Studiati de' cibi la moderna fisica. 





Vietano bruscamente gì* Ippocratici 

Dì cercare le droghe , e di nutrirle. 
Abbianle i cuochi valorosi e pratici, 
F. godan essi usarle ,' c sbizzarrirsene . 
I.ungc i moderni pur cibi aromatici , 
Che presto ranno a maravallc girsene. 
Ungano i Maccheroni il nostro esofago 
Nemici de Ja febbre , e del sarcofago. 

Con un tal cibo , che rallegra gli animi , 
Qual cibo v' c che possa mai competere? 
Dunque tra i più famosi c i più magnanimi 
Eroi s' innalzi Pulcinella a P etere . 
Tacque, ciò detto, e i commensali unanimi 
Fecero plauso , anzi godean ripetere : 
Muojan le droghe , che di vita privano , 
E i Maccheroni eternamente vivano . ■ 
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J\£ usivum est opus , affabre cxpolitum , 
Filium vcrskoioribus lapHUs 
Parvis , sdlilibus , simulque uxt'ts . 



Palens amplaquc concila aqua nìtcnte 
Collucct , tenti recurva labro ; 



Quo in labro quatuor moram venusti 
Columbi faciunt , & otiantur . 




Di vario -tinte e lucide 

Pìeiruz2e è il bel lavoro , 
Sottili , minutissime , 1 
Conteste in un fra loro . 

Agiatamente spiegasi 

Gran conta d' acque chiare , 
Gran conca , il di cui margine 
Ben tondeggiato appare. 

Sul margo posar godono 
Quattro colombe liete , 
Che vanno solhizandosì 
In placida quiete . 

Una 



IT* 

Est qui tanguidutum suum decenter 
Collant flcUit : ocellato rigati 
Est qui prospicit , & meiiculosa 
Malas insidias cava futuras . 

Rostro puniceo scabit sub ala 
Scic fertili , ccu tepcnte solis 
TaBa csset radio .- 



proterva Indie 
Quarta molliter , atquc prona obumbrai 
Puram carpare aquam , levisque gustat . 

Extdiit canthari & anincnt ab oris 
Columbi , 
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Una ritorce il languido 

Collo vezzoso , e un' altra 
Veglia col guardo , e pavida 
Teme d' insidia scaltra . 

Sotto ad un' ala frugasi - 
Col rostro porporino 
La tenta , quasi tocchila 
Un raggio del mattino . 

Ombreggia un poco i liquidi 
Cristalli , e dolce tresca 
La quarta , e a bere inchinasi 
A fior de 1* acqua fresca . 

Le colombelle vivide. 

Son tutte quattro in piede , 
E fuori ognuna sporgere 
Dal margine si vede . 



Tal 



T 7 S 

ut manus ipsa pene capta 
Ex fallacia & arte delicata 
Jam Jam blandkias para , jaeosque , 



Acccdens simul , & simul recedali 
Ne fona exitiant cito volani . 
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Tal clic la man medesima , 
Vinta da l' arte rara , 
E molli giochi , e tenere 
Carezze a lor prepara . 



..Ed or bramosa allungasi 



Temendo che non fuggati 
Per r aria in un baleno . 



AD FRANCISCUM ALGAROTTUM 
EQ. ET COM. 

jk-LGAROTTULE eaniidus falere , 
Die falsumne mihl ausa nuntiare- 
Est hoc Parma , refen art Ma verum ? 
Te sekmia & arte militari 
Air plenum opus (*) cdidijfe nuper . 
Hoc Frugonius , optimi!) pjeta , 
Jluc Mathcmtuieus legit , probanpie 
Docìus Betlogradus : neque hoc Robertus , 
Scrfus ! Ugìt adiate ? Rvbertus Me , 
Citi solcs aperire idTttatida 
Quidquid est Vencntm ■ domi repostum . 



AL CO, E CAVALIERE 

FRANCESCO ALGAROfTI. 

V,.c„„fe SSS ,o' ste „, 
O vezzoso Alga rottili o : 
Dice Parma il falso o il vero , 
Che stampasti un libriccino 
Picn di studio singolare , 
Pieno d' arte militare ? 
Già Io lesse il buon Frugonio, 

Primo onor dui coro Aonio , 

E Io vide , e l 1 ebbe in grado 

Il geometra Belgrado : 

E Roberti ( o crudeltà ! ) 

Egli letto ancor non 1' ha ? 

Quel Roberti , a cui si spesso 

Usi leggere tu stesso 

Ogni scherzo più gentile 

Del tuo stile . 

M 3 J 



IJxc si sunt , quid agoni scio , sevira 
Piena adjligere te volo mercntem. 
Cras ( adverte animimi ime ) equis citatts 
Milani epijhliiim ad tuttm Borussum 
Pugnatali Frwemcum , & adwonebo , 
Qui Algarottut er.it ( probe ìpse nova ) 
Satin, computi™ , elegans , fattói 
Ptrusco sale , & Attico lepore , 
Totus Picriis sacer puellis , 
Jam failum esse repente miliiarem . 
Quid tum inde ? Ulieo nunùo telato 
Te vocabh 
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Ah , s' è vero tutto ciò , 

50 ben io quel che . farò .* 
Io ti voglio certo certo 
Castigar secondo il meno . 
Domattina ( bada , o Amico , 
Bada pure a quel che dico ) 
Domattina in fretta in fretta 
Per un' agile staffétta 
Mandar voglio 

Certo foglio 

Al Prussiano , al tuo famoso 

Federico bellicoso . 

E dirogli , che Algarotto 

51 scherzevole , si dotto, 
Si ripien di venusta 

Greca , e Tosca ( ei ben Io sa ) ; 
Algarotti fino e lindo , 
Che a le Vergini di Pindo 
Consccrò 1' amor primiero , 
Oggi è fatto un gran guerriero . 
Che avverranne ? Inteso questo 
Chiimeratii presto presto 

M 4 Fi- 



/ 

■ Digitizod tv Cookie 



<E4 

ad aspcros Triones , 
Te tt ad castra ea , ubi ipse ferrcus Sta » 
Obdur.it ptaìens fama , laborìs , 
Saxonum vUuos agros fatigans . 
\ Jflgarattc minile , quonam abibunt 

Dulces delicU tihì , jocìque ? 
Ut afflare animam fragrameli! ahimè 
Ptxa ex cesarie , atque veste pulchra , 
Multum ludere , canulas parare 



Digitizod &/ Google 



Fino a i gelidi Trioni , 

£ a gti stessi padiglioni , 

Dove accampa , c dove sembra 

Ch' egli indurisi le membra , 

Cinto d' elmo , e dì lorica , 

Tra la fame , e la fatica , 

E scorrendo a la giornata 

La Sassonia desolata . 

Dove dove andranno mai 

Quegli scherzi dolci e gai , 

E quel vivere sì bello , 

O Alga rotù meschincllo ?- 

Ed allora 

Come ah come 

Sparger fuora © 

Da le chiome, 

E da gli abiti le usate 

Quintessenze dìlicatc , 

E trescar soavemente 

Co ìa gente , 

Preparando ognora elette 

Gustosissime ccnctte 



1*9 

Tcjla non sinc gallica , & cachinnis , 
Saltare , & cantre , ai focum otiarì ? 
Stabis in siatione continenti , 
Sul Joyc excubias ages sereno 
Albicala (*) vive , & obrìgens pruina , 
Villosa manica horriius capaci , 
Villoso twcultnnts & galero , 
Crasso bardocucullo & implicarli* . 
Vemus intcrea , gcluquc acumm 
Peruntabic, & urei iitjfptcnter 
Tibi ossa , & ptnhiisimps medulUs . 
Frustra urrasque manus frkationc 
Alternante , 

& eui- 



(') V»Mc produca cr.i brini , & iiondum EicrcUus Germini 
in botila scic umtuJerjDi ■ 



Fra la Gallica bottìglia » 

E un allegro parapiglia j 

O cantando in foia , c in gioco , 

O damando , o stando ai foco ? 

Senza moverti nemmeno 

Su due piedi a ciel sereno 

Sentinella far dovrai , 

Ed intanto rimarrai 

Da la neve alia imbianchito , 

Da la bruma irrigidito , 

Nascondendoti le mani 

In guantacci larghi e strani , 

E un peloso ed un orrendo 

Berrettone in capo avendo , 

E le spalle involte sotto 

Ad un ispido cappotto. . 

i: aspro gelo , e il fiero vento 

Pungeranno a lor talento 

Di quel gajo di quel molle 

Corpo 1' ossa e le midolle . 

Andrai I' una e Y altra mano. 

Stropicciandoti , ma in vano , 



& ankclitti foyebis ! 
Frustra durhcr ocrcatus alte 
Trine solimi pede conterà sonanti . 



E scaldandole col fiato ; 
Ed in vano stivalato 
Batterai co! piè sonante 
11 terreno ad ogni istante . 
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